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- Si approva un ordine del giorno del sena-

arti, della giustizia e affari di culto, clell' agri­
coltt~ra, delle poste e telegrafi e dell'interno. 

BISCARE'l''l'I. segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è appro­
vato. 

Congedo. 

• PRESIDENTE. Il senatore Della Torre ha 
chiesto congedo cli giorni otto per ragioni cli 
famiglia. 

Se non si fanno osserva1/.ioni in contrario, que­
sto congedo s'intende accordato. 

Svolgimento di interrogazioni. 

tore Giardino - . . ,• . . . . . . 4264 PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo 
svolgimento della seguente interrogazione clel-
1' onorevole senatore Grassi al ministro della pub­

. 4238 blicst istruzione: « Poichè l'alternanza dei corsi 

Congedo . . . . . . . . . . . . . . 4237 
Disegni di legge (Seguito e fine della discussione 

sui): 
« Proroga dell'esercizio provvisorio,, 
Oratore: universitari di Botanica e Zoologia per gli stu-

MORPURGO ••..... 

; Interpellanza (Annuncio di) 
Interrogazioni (Svolgimento rli) 

. 4265 denti di scienze naturali e di medicina, quale è 

.' 4266 stata ·consigliata, presenta anche a parere delle 
Facoltà competenti, gravi inconvenienti senza 
nessun vantaggio neppure dal punto di vista 
economico, chiede all'onorevole ministro. se non 
ritenga opportuno di soprassedere a dare esecu­
zione alle proposte del Consiglio Superiore e di 
ristabilire l'obblig:o per gli studenti di medicina 
dì frequenza a quel corso di Anatomia e Fisio­
logia comparate, che, istituite fin dal 1859, è 

« Sull'obbligo di frequenza, per g-li studenti di 
medicina, del corso di anatomia e fisiologia com­
parate ,, . . . . . . . . . . .- . . . . . 4237 

Oratori: 
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stato sempre considerato fondamentale ». 

Ha facoltà di· parlare l' onorevole ministro 
, La seduta è apertà alle ore 15. della pubblica istruzione per rispondere a q ue-
: Sono presenti ·u Presidente del Consiglio e interrogazione. 
~inistro dell'interno, interim degli affari esteri, GENTILE, 11iinistro clella 1JUbblica istruzione. 
:e i sottosegretari di Stato per le antichità e belle L'onorevole senatore Grl;tssi mi rivolge questa 
! . . . . · . . . . ·. Il · • 
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interrogazione: « Poiché l' alternativa dei corsi 
nnive:rsitari di botanica e .zoologia per gli stu­
denti di scienze naturali ~ di. medicina, quale 
è stata consigliata, presenta, anche a parere 
delle ·Facoltà competenti, gravi inqonvénienti 
senza nessun · vantaggio anche dal punto di 
vista economico, 1ni cbiede se io non ritenga 
opportuno di soprassedere a dare esecuzione 
alle proposte del Consiglio superiore e di ri., 
stabilire l'obbligo, -per. gli studenti di medicina, 
di frequenza a quel corso di anatomia e fisio­
logia comparate, che, istituito fin dal 18591 è 
stato sempre -considerato fondamentale». 

L'onorevole sen?,tore 'Grassi _sa che questa 
fusione dei due- corsi di zoologia e di botanica 
per gli studenti di . scienze naturali e di medi­
cina è stata determinata dal Consiglio superiore 
della pubblica ·istruzione. 

Eg·li ricorderà ché su quésta materia sono 
stati delegati poteri speciali dal Parlamento, 
con l' approvazion,e della legge del 25 luglio u. s., 
appunto al Consiglio superiore. Per modo che 
le determ'inazioni del Consig·lio superiore hannq 
valore ~egislativo, e il ministro della pubblica • 
istruzione non potrebbe modificarle, rebus· Mc 
stantibus. In ogni modo, so che da _altre Fa­
coltà, come anche accenna l' onorevÒly Grassi, 
sono venute osservazioni e· voti_ a proposito cli 
queste decisioni del Consiglio superiore, e, come 
era mio dovère, tutte ques'te osservazioni' e tutti 
q nesti voti ho trasmes:-;i al Consiglio stesso, che 
ogg·i inaugura la sua sessione ordinaria autun­
nale e prenderà in esame osservazioni e voti 
per vedere se non ·sia il -caso di modificare in 
qualche parte le deèisioni adottate nello scorso 
mese. È mio obbligo attendere appunto la nuova 
pronuncia del Consiglio superiore. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Grassi per dichia1·are se è soddisfatto. 

GRASSI. Ringrazio l'onorevole ministro di 
aver trasmessa la questione di nuovo al Co_n­
sig·lio superiore, e speriamo· che il Consiglio 
superiore decida favor:evolmente. Però vorrei 
fare un'osservazione, ed è questa, che la storia 
naturale non _è rappresentata nel Consiglio su­
periore e va_rrebbe forse 1~ pen_a, prima di dare • 

_ esecuzione a queste deliberazioni, di sentire il 
parere anche di qualche naturalista. Non dico 
.di nominare dei biologi naturalisti a far parte 
del Consiglio superiore, ma. di sentire sopra 

questiq_ni tanto speciali il parere dei competenti: 
non mi pare di chiedere troppo. 

Del resto, m'affido all'onorevole ministro, il 
quale avrà saputo- che, per esempio, in una 
grande_ università il· professore di zoologia ha 
/dichiarato che non intende fare lezione anche 
di anatomia comparata; che la Facoltà di scienze 
dell'Università di Padova ha deciso di non se­
guire il 11uovo regolamento; dall'università di 
Torino, che è stata la promotrice di una 
modificazione, mi è stato scritto che quella at­
tuata è assurda. Spero quinqi che· si deciderà -
nel senso da me indicato, molto piu -elle non 
si ,tratta nè di una diminuzione di lavorò, nè di 
creazione di inèarichi. Io sono spinto a parlare 
dalla passione per l'insegnamento e dal desi-· 
derio di avere numerosi uditori che s' interes­
sino dei nostri studi; desiderio che quando 

-facciamo • una iezione. che · ci è ·costata molta 
fatica, anch'ella, onorevole ministro, ha comune 
con me. -

PRESIDENTE. Viene ora l'inte_rrogazione del 
senatore Vicini al ministro dei lavo-ri pubblici. 

VI0INI. Chiedo di parlare. -
PRESIDENTE.- Ne ha facoltà. -
VICINI. D' acc~rdo con l'ònorevole ministr0 

-abbiamo, deciso di rinviare questa irÌte_:rroga- _ 
zioné sine die. 

' --
OARN AZZA, rninist1~0 dei .lavori piibblici. 

Sarebbe forse nieglìo che· e1la la ritirasse per 
riprenderla più tardi. . • 

VICINI. Onorevole Presidente, allora ritiro 
la mia interrogazione.' _ 

PRESIDENTE·. Sta bene. Sono così esaurite 
le interrogazionì. 

Seguito della discussione sulle • comunicazioni del 
Governo e sui disegni di . legge per la proroga 
dell'esercizio provvisorio (N. 535, 536). -

. . ' 

P~ESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della· discussione « Sulle comunicazioni 
del Governo e sui disegni di leg12;e per reser~ 
cizio provvisorio ». . 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Pellerano. • 
· PELLERANO. Onorevoli colleghi, nel luglio 

del 1921, quando si discutevano le comunica­
zioni del Miliistero . Bonomi, siccòme da certi 
atti mi era. pàrso cl?,e con la frase « di volere 

- il ristabilimento dell'ordine contro tutti i vio· 
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latori, da qualtli1que parte venissero » si vo­
lesse alludere specialmente ai fascisti, presi 
la parola; e leggo nel testo ufficiale ciò che 
allora dissi : 

« A me pare che sia doveros.o 1;ammentare 
che il fascismo sorse quando lo Stato non fun­
zionava più; quando fa sua autorità era stata 
annullata dalle violenze bolsceviche. Vi ram 
mentate, onorevoli colleghi? Era perfino peri­
coloso gridare viva l'Italia! sventolare il nostro 
glorioso -vessillo. Se il Governo saprà difendere 
le leggi, l'ordine, le istituzioni, il fascismo, 
che è composto nella sua massima _parte di au­
tentici patrioti, e cli veri amic..:i dell'ordine, ri­
marrà tranquillo». 

E parlai dei fatti cli Sarzana, dolorosissimi, 
che erano avvenqti in quei g·iorni, e chiesi 
una inchiesta rigorosa per stabilire le respon­
sabilità delle autorità locali. Il ministro Bonomi 
non mi rispose, e allora prima del .voto feci 
questa dichiarazione:·« Nel mio discorso ac­
cennai ai fatti dolorosi di Sarzana, ove è ormai 
certo che furono trucidati 43 fascisti, non aven­
dosi più notizia _dei 20_che mancavano, e chiesi 
che si facesse una severa inchiesta che stabi­
lisse la verità e la responsabilità clell' autorità 
locale. Parlai delle bande armate che scoraz­
zano nei monti di Carrara e di Mas_sa e dissi 
che era urgente che ve11issero al più presto 
debellate. L'onorevole Presidente del Consiglio 
ha completamente taciuto e siccome questo si­
lenzio mi convince eh' egli non può o non vuole. 

, adottare quella azione energica che i gravis­
simi fatti esig·ono, io in -coscienza non posso 
vo_tare la fiducia e quindi dichiaro che voterò 
contro». 

E fui tra i 17 che non votarono la fiducia 
al Ministero Bonomi. Il capo di quel fascismo 
che io fino d'allora lodai è oggi Capo del Go-

; verno, e nel suo programma vuole un Governo 
di restaurttzione e di resurrezione· nazionale. 
Era ora che .ciò- avvenisse, perché la politica 
di temporaggiamenti e di accomodamenti sia 
all'estero che all'interno che si era fatta spe­
cial!~ente dopo la guerra, spegneva qualsiasi 
di q nelle fiamme ideali, di cui soltanto .è fatta 
]a grandezza di un popolo. Nella magg;ioranza 
degli italiani ·vi era da una parte la ribellione 
alla intollerabile insolenza sÒcial-com\mista • e 

• dall'altra la persuasione che i Governi che per 
quasi_ 30 anni avevano governata l' Italia· non 

fossero capaci di governarla bene. Gli errori 
commessi erano tanti che si poteva ripetere 
la famosà frase di Gambetta il quale· un dato 
giorno disse : « Signori, ho il dolore, ma anche 
il piacere di dirvi clre non ci resta più ormai 
da compiere nessun altro errore!» Quando in 
questo stato cli cose un uomo ed un pa,rtito 
proclamarono, in nome delle più alte idealità 
della Patria, di voler rinnovare completamente 

• i metodi di Governo, ebbero un facile ed im­
mediato trionfo. 

Non vi è dubbio che l' onorevole Mussolini 
si è assunta una grave responsabilità, ma io 
confido che ·con l'aiuto di tutti i veri patriotti 
italiani egli supererà tutte le difficoltà che gli 
opporranno non solo gli avversari, ma anche 
i falsi amici, ed è da costoro, onorevole Mus­
solini, che dovète specialmente guardarvi.. I 
primi atti compiuti ci danno un buon affida­
mento: essi hanno un impronta virile, quale 
H Paese non conosceva più dai tempi lontani 
di Francesco Crispi. Le dichiarazioni i-rnlla po­
litica estera debbono interpretarsi come l'inizio 
di una politica ben diversa da quella troppo 
remissiva usata dai nostri ministri esteri sp_e- • 
cialmente nelle conferenze internazionali. La 
risposta che l'onorevole Mussolini ha dato al 
generale Pugliese, che gli annun~iava mm cli-_ 
mostrazione di ufficiali in servizio attivo, ha 
dimostrato come egli intenda la funzione del-
1' esercito nazionale. Con la sopprt'ssione della 
nominatività obbligatoria dei titoli, che io ri­
chiesi in di versi dei miei. discorsi, il Governo 
ha restituito ai capitalisti il credito nello Stato 
ed allo Stato il credito all'estero. Qella nomi­
ùavità dei titoli, pur non essendo mai stata 
applicata, aveva paralizzato le attività delle 
nostre industrie e allontan.ato il • capitale stra­
niero dall'Italia. Lodevole è il proposito_ cli re­
stituire lo Stato nelle sue funzioni essenziali e 

_ di liberarlo dal soffoe:ante bagaglio cli alcune 
gesti0ni statali, riaffidando alle industrie pri­
vate tutti quei servizi .pubblid che la gestione 
statale ha fatto pesare gravemente sul deficit 
del bilancio. Lodevolissimo· è il proponimento 
di risolvere il gra:voso problema dell,L buro­
crazia, venendo a dare cql tempo alla nostra 
amministrazione quella semplicità da tutti ri 0 

chiesta._ 
Il momento, onorevole 1Vlus~olini, è vera­

mente -eccezionale e voi avete ragione cli dire 
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che occorre una politica di eccezione. Se il 
problema più delicato è quello 'internazionale, 
il più grave, il più urgente è. quello finanziario 
e per questo necessita rapidità di aziorie • me­
diante tagli inesorabili. Dobbiamo essere tutti 
convinti che dalla risoluzione della questione 
finànziaria dipende il riassettamento del Paese 
all'interno, e la sua valorizzazione all' estero. 

Delle economie, come dimostrai nel mio di~ • 
scorso del 14 ag·osto, se ne possono far molte 
e subito per- molte centinaia di milioni ; e sono 
lieto di aver constatato come alcune di quelle 

. che allora acc~nnai già Ai applicheranno, e 
cioè la soppressione di parecchi treni vi agg·ia­
tori nelle linee servite da più di quattro coppie 
di treni e la diminuzione- dei troppi big·lietti 
gratuiti e semi-gratuiti. 

Onorevole Mussolini, voi avete detto e avete 
detto bene che il vostro potere, la vostra forza 
vengono non· dal Parlamento, ma dal Paese ; 
avete accennato rapidamente • alla linea del 
vostro programma, ma avete subito aggiunto 
che non le parole, ma i fatti contàno. 

abbastanza agiata; ora si sa che appunto questa 
classe media è stata colpita durameùte dalle 
conseguenze della guerra. 

Un altra cansa della· crisi consiste nel fatto, 
che quasi tutte le :r:nacchine statali sono rima­
ste, per gli sforzi fatti dura:nte la guerra, più 
o meno sconquassate: ora quando la macchina 
statale è sconquassata più facilmente si mani­
festano lé debolezze .• di una forma. di Governo. 

Dove finirà però qu~sta crisi che attraversa 
il sistema rappresentativo e _che in Italia ha 
speciale grav:ità, più che non ne • abbia in 
Francia e in Inghilterra? Vi sarebbero tre so­
luzioni possibili , che jo chiamerei radicali ed 
una soluzione non' radicale che consjstereb­
bero in ~un rimaneggia~ento del sistema. 

Le tr'e soluzioni radicali sarebbero: la cosi 
detta dittatura del proletariato; un ritorno a 
un ctssolutismo burocratico più o meno larvato 
e :finalmente la soluzione sindacalista. · 

Ora vedfamo se esse sono possibili e c~qnve­
nienti nel presente momento politico, e ·coi:nin­
ciamo dalla prima. Il pericolo della cosi detta 
dittaturn: del proletariato • ·oggi sembra ·allon­
tanato, :... e di ciò va tesa lode grandis~ima 
all'_onorevole Mussolini - tna,. per • quanto al­
lo~tanato, esso non è ·completàmente scom-

Noi attendiamo fiduciosi questi fatti, cioè i 
risultati pratici delle riforme da voi annunziate; 
ma intanto non possiamo a meno di lodare lo 
spirito ché vi anima e il gTande amore della 
Patria éhe vi guida in ogni vostra azione. • parso. _ 

M~SCA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MOSCA. Sono· rimasto per qualche tempo in 

dubbio sulla opportunità di intervenire nella pre- .. 
sente discussione, perchè vi sarebbero molte cose 
importanti da dire e molte alt1·e pure importanti 
da tacere e quindi si pu,ò • facilmente equivo­
care, dicendo q ueUe che occorre tacere e ta-_ 
cendo quelle che ai dovrebb.ero dire. lVIa, data 
la gravità del momento·, ho stimato necessario· 
di manifestare alcune mie impressioni, cre­
dendo che ciò si..L uri- atto doveroso per .tutti 
coloro che partecipano alla vita pubblica. 

L'onorevole Mussolini è potuto arrivare con 
relativa·. facilità al posto in cui attualmente 
si trova perchè il sist~ma ràppresentati vo in 
tL1tta l'Europa, e specialmente in Italia, attra­
versa in questo momento unagravissima crisi. 
È -inutile che fo mi dilunghi a d'ar tuttè le ra­
gioni di questa erisi: èsse sono molteplici e gravi, 
basti djre che pel retto funzionamento de~ si­
stema rappresentativo è necessario che esista 
nel Paese una classe media numerosa colta ed 

Ora le ·conseguenze di una dittatura del pro-
letariato io non le. sto a descrivere : esse con­
sisterebbero nella distruzione dell' att_uale classe 
politic~, la quale non è comp~sta di ·quelle tre 
o quattro ,dozzine di persone che formano il 
primo -strato della classe, ma di quelle altre 

. centinaia di migliaia di persone, le ql_:lali par-
tecipaµo . e hanno, capàcità di partecipare a 
qualunque ufficio pubblico, sia elettivo, sia bu­
r9cratico. L' attuale classe dirigente sarebbe 
perciò sostituita da uri' altra, classe politica -più 
rozza e più violenta, si avrel;>be quindi non 
una crisi di- Governo, ma una vera crisi di 
èi viltà, che ci ricaccerebbe qualche. secolo 
addi_etro tra sofferenze inenarrabili. Io ho par­
lato parecchie volte con persone che sono state 
di recente in Russia e non ripeterò quello che 
mi hanno detto. Accennerò soltànto un parti­
èolare che· mi ha fatto fremere. Un italiano 

. mi ha riferito che parlava iù Russia con un 
russo, a siccoine l' argomento era piuttosto 
allegro a un certo✓ punto si mise a . ridere. 
« Ah· - • esclamò il russo - come si vede che 
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venite. dall'Eur0p11 ! (I russi per Europa inten­
dono l'Europa Occidentale). Ridete ancora come 
si rideva prima della rivoluzione :i>. ' 

Ciò significa • che, • tranne per i pochi che 
stanno al -potere, in Russia og·ni gioia è scom­
parsa, e troppo si soffre, troppo si è p'ianto 
e si piange perchè si possa ridere come una 
volta. 

La seconda soluzione sarebbe l'assolutismo 
bui•ocratico più o meno larvato, cioè un esau­
toramento dell'elemento elettivo, che ora par-

/ teci pa alla direzione dello Stato, ed una pre­
ponderanza maggiore dell'elemento burocra­
tico. I funzionari dì professione, gli impiegati 
pubblici, lo Stato in tutte le amministrazioni 
civili e· militari governerebbero da soli e senza 
nessun controllo. 

In fondo sarebbe un ritorno alla forma di 
Governo che fino a settanta od ottant' 11nni fa 
era quasi generale in Europa e che dicevasi 
governo assoluto. 

Ma ricordiamo che settanta od ottant'anni fa 
lo Stato non disponeva di tanti mezzi e non 
aveva tante funzioni quante ne ha ora. Oggi i 
mezzi di cui dispone lo Stato sono decuplicati, 
sue funzioni in proporzione accresciute. Una 
dittatura burocratica la quale non avesse il 
controllo dell'elemento elettivo sarebbe cento 
volte più pesante di quello che era prima del 
•'48, finirebbe probabilmente coll'assorbire tutti 
i succhi vitali della società. 

I raffronti storici sono sempre imperfetti, .ma 
ad ogni niodo è probabile che noi avi:emmo 
qualche cosa di simile alla fine dell'Impero 
Romano. Si sa che nel basso impero la buro­
crazia assorbi tutti i succhi vitali della società 
e la dissanguò completamente. 
. Andiamo poi alla terza soluzione, alla solu­
zione sindacalista: essa è la più pericolosa di 
tutte, perchè è quella che ha maggiori proba- _ 
babilità di successo. 

Il socialismo e -il comunismo hanno la loro 
radfoe nelle idee, nei sentimenti, nelle dottrine, 
tutte cose che non è facile cambiare, ma· che 
si possono modificare;· il sindacalismo invece 
ha la sua radice nei fatti, nella costituzione 
economica della società moderna, la quale fa 
si che, per la division.e del lavoro, urr certo, 
numero di funzioni importantissime, da cui di­
pende la vita.dell'intera società, debbono essere 
affidate a classi di lavoratori spe~ializzati, 

ognuna delle quali, può, coll'incrociare le 
braccia, fermare tutta la vita della società. Il 
vero pericolo è che, in queste classi si formi 
uno spirito diverso ed ostile allo spirito dello 
Stato e della collettività; pericolo che è stato 
rilevato pare~chie volte anche da me in que­
st'Aula. Anzi ricordo che ho fatto il paragone 

• tra il feudalismo antico a base locale e il nuovo 
feudalismo che potrebbe sorgere a base fun­
zionale. 

Egregi colleghi non ci illudiamn, se al sistema 
delle elezioni per voti individuali si sostituisce 
domani una rappresentanza delle classi, lo Stato 
subirebbe una grande e pericolisissima trasfor­
mazione. E non illudiamoci, quando avessimo 

• un piccolo parlamentino di classe, anche solo 
consultivo, siccome l'onorevole lVIussolini ci in­
segna che gli organi politici valgono non tanto 
per i poteri legali che hanno, quanto per le forze 
politiche che loro stanno dietro, quel parlamen­
tino potrebbe facilmente diventare l' organo 
sovrano preponderante. Nè in esso prevar­
rerebbero i sindacati più colti, come ad esem­
pio quello dei professori univer::iitari, ma piut­
tosto quelli che adempiono alle funzioni più 
indispensabili alla vita economica. Se si avesse 
un parlamentino sin4acalista si dovrebbe fare 
una nuova edizione dell'apologo di Menenio 
Agrippa: le· mani, le braccia, i piedi e le 
gambe s'imporrebbero. non più -allo stomaco, 
ma al cervello. 

Scartate queste tre soluzioni radicali, resta 
pe.r necessità di cose, una sola soluzione,· cioè 
la testaurazione del Governo .rappresentativo. 

Restaurazione che certo presenta grandi dif- • 
ficoltà, ma che credo la sola soluzione possibile. 
Ed io che quarant'anni fa ho scritto un libro gio­
vanile, che però oggi nòn rinnego, contro il si­
stema parlamentare, io che forse ho avuto 
l'onore d'inventare la classe politica, espres­
sione ehe l'onorevole Mussolini mì fa l'onore • 
di adoperare di ta~to ìn tanto,· ma non preci­
samente 1-iel sen~o indicato da me, che è un 
po' più largo; io che cominciai cosi la mia vita di 
scrittore, sono ridotto nella mia vecchiaia a 
dirvi « conservate per ora quanto più potete 
del vecchio edificio, perchè non sono ancora 
pronti i materiali del nuovo ». 

Cert~ non $ possibil~ prevedere un remoto 
avvenire; non si può prevedere ciò che av­
verrà nel 2000 o anche nel 1950, e dico quindi 



Atti Pclrlamientari - 4242 - Senato clel Regno 

LEGISLATllRA XXVI - ta SESSIOJ\TE 1921-22 - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 27 NOVEMBRE 1922 

che non nego si possa trovare una forma 
di regime migliore di quella rappresentativa7 

più o meno aggiustata: ma i materiali per 
questa trasformazione radicale oggi non sono 
ancora pronti, non quelli intellettuali onore­
vole Mussolini, 11011 le forze morali, nò quelli 
d'ordine economico. Quando questi materiali 
saranno pronti, allora potremo costruire il nuovo 
edificio, anzi la cosa avverrà quasi spont.uiea­
mente, ma finchè questi materiali non sono 
pronti7 non resta che una delle due soluzioni, 
o riattare il vecchio edificio o rifugiarci in 
una capanna improvvisata dove si starà molto 
male. 

Onorevole Mussolini grave è quindi il carico 
che pesa sulle sue spalle, quello della restau­
razione del Governo rappresentativo. Nel sop­
portnre il quale carico, tutti quanti siamo quì, 
abbiamo il dovere di aiutarla con tutte le 
nostre forze. Poichè non bisogna dimenticare 
che per restaurare il governo parb,mentare è 
necessario di riorganiz,mre i partiti, di ristabi­
lire la disciplina e all'interno e fuori del Par­
lamento e finalmente di rinnovare non l' in ti era 
classe politica ma quelle 4 o 5 dozzine di per­
sone, fra le quali si sceglievano i reggitori 
dello Stato che, salvo poche eccezioni, non 
avevano qualità intellettuali e morali pari al· 
loro altissimo ufficio. Ella onorevole Musso­
lini, deve sostituirle· con persone che per ener­
gia e competenza possano degnamente rim­
piazzarli. 

L'onorevole Mussolini senza dubbio si è rile-
" vato un uomo di Governo, e ciò se non altro 

è provato dalla maniera come è arrivato al 
Governo, non già perchè vi sia arrivato, ma 
perchè vi è arrivato per una via nuova1 che si 
è costruita da sè. Ciò non basta ; oltre al­
l'uqmo di Governo occorre qualche altra cosa, 
occorre una visione esatta, onorevole l\'lusso­
lL,i della meta che il paese _ può e deve 
Ts,ggiungere e- dei mezzi mezzi più adatti per 
farlo arri. 'rare a quella meta. Se • E_lla ayrà 
questa visione esatta e· se riuscirà a conqui­
stare la meta sospirata, con l' a,i uto di Dio e 
della fortuna d'Italia,- Ella potrà essere giudi­
cato non solo uomo di Governo ma anche 
vero uomo di Stato. • (Applausi e cong1·atulà­
zioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Tanari. 

TANARI. Onorevoli colleghi, non 11,vendo nè 
prevenzioni, nè riservo teoriche da fare, sarò 
brevissimo. 

Ricordo che nel 1918, appartenendo al fascio 
parlamentare1 anche· quello tenuto cl' occhio e 
in sospetto dai teorici del costituzionalismo, fui 
incaricato da Bologna patriottica, non da quella 
che abitava a palazzo D'Accursio, a porgere 
il saluto al congresso del fascio parlamentare, 
che si riuniva appunto in Bologna nel giugno 
di quell'anno. E ricordo di aver chiuso 11 mio 
discorso con un augurio1 e cioè che ritenendo 
che gli antichi partiti politici, dopo la guerra 
non avevano più, a mio modo di vedere1 ra­
gione cli essere, inquantochè essi nvevano com­
pinto il loro ciclo1 il loro còmpito; e, ritenendo 
che i problemi del dopo-guerra dovevano e po­
tevano essere risolti di comune accordo da tutti 
coloro che avevano sentito e servito la guerra 
nello stesso modo, finii il mio discorso augu -
rando un. funeral~ di prima classe a tutti i 
partiti dell'anteguerra. Il che1 soggiu11gevo1 non 
voleva dire eliminarsi: voleva dire sciogliersi 
per ricostituirsi onde formare un unico partito 
nazionale per fronteggiare l'azione deleteria 
dei partiti antinazionali. 

In vece che cosa accadde? Ai funerali inviati 
con tanta convinzione e con tanto fervore 1 si 
dovettero invece sostituire i battesimi; per eh è 
sorse il partito popolare, risorsero, riveduti e 
scorretti, con maggiori divisioni e suddivisiori.i 
di prima gli antichi partiti; e l'Italia vittoriosa, 
vittoriosa di Vittorio Veneto, delle 14 vittorie 
combE1,ttute e vinte sul Carso 1 della sapiente 
fermata sul Piave nel momento più tragico 
della nostra guerra, l'Italia vittoriosa fu ma­
lauguratamente rivestita di un mantello cli varie 
tinte, i colori delle quali servivano per vincere 
la corsa ai portafogli e ai sottoportafogli. • • 

E allorà la formula « nè adesione, nè sabo­
taggio »· (in pratica « adesione e sabotaggio ») 
trasformata nell'altra: « tanto peggio, tanto 
meglio » (due formule che, indipendentemente 
dalla disgregazione morale deHa quale furono 
responsabili7 se gli si· potessero far bene i conti 
addosso, si vedrebbe che . costarono qualche 
miliardo alla nazione); queste due formule, dico, 
avrebbero finito per -raggiungere il loro delit­
tuoso scopo se la gioventù. della trin_cea .e del 
mare, quella che aveva sentito e provato i 
gloriosi .sacrifici _della guerra e che l'aveva 
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vinta, non fosse un giorno insorta e a tanto 
bizantinismo non avesse detto: «Basta». (Ap­
provn:;:ioni). E- il «basta» è venuto. 

E io, che non sono un teorico ma un pra­
tico,, praticamente me ne compiaccio. lVle ne 
compiaccio perchè il Senato, che ebbe ln 
bontà di ascoltarmi in varie occasioni, conosce 
da te111po la mia màniern cli pensare, chiara ed 
esplicita, su quella giovanile riscossa patriot­
tica deliri, quale parlavo poco fa; e, che ha 
avuto intanto il merito di salvare il paese dai 
suoJ nemici interni, come lo salverà ancora se 
essi si ripresenteranno, ed ha avuto intanto il 
merito di saper sostituire all'anima disgrega­
trice della bandiera rossa, l' anima ricostrut­
trice del tricolore italiano con lo stemma di 
Savoia (Bene). 

Di questa mia maniera di pensare e di sen­
tire io non intendo di farne iù questo momento 
speciale ostentaziont\ dacché fa vedo oggi con 
piacere tradotta in att_o con la formazione del 
pre,,en te Ministero che ha per presidente l'ono­
revole Mussolini; soltanto a qnelli che fino a 
ieri c.:onsidernrono il fascismo come una specie 
cli ,, babau » mi permetto di rivolgere lOI'o q ue­
sta domap.da: premesso che altra cosa è il li­
beralismo economico e altra e;osa è il libera-

, lismo .di Governo, chiedo ai teorici di questa 
seconda scuola se con l'aver voluto fare tanto 
i liberali, e con la paura di non essere abba­
stanza liberali, non si fosse in vece arri va ti a 
quella « parodia costituzionale " così bene de­
se;ritta con parola rovente ieri dal nostro col­
lega Albertini, e che fu una delle cause prin­
cipali per le quali sorse il fascismo e riportò 
la sua vittoria; di manièra che a noi vecchi . 
liberali non ci rimane che a recitare il mea 
culpa ed il ben mi sta; ed io praticamente 
questo mecl culpa l'ho recitato da un pezzo! 
Ragione per la quale io darò in piena coscienza 
il mio voto al lVIinistero présiecluto dall'onore­
vole -Mussolini nella fiducia della sua Òpera di 
ricostruzione, ad onta delle difficoltà grandis­
sime che egli dovrà superare, col tempo ne­
cessario, difficoltà alcune palesi e altre occulte, 
ma specialmente occulte ; nella fiducia della 
sua opera di ricostruzione con lo Statnto e con 
l'applicazione costituzionaJ e delle leggi; inquan­
tochè uno Stato che ha delle leggi e non le sa 
o non le vuole applicare è molto più fuori pra 
ticamente, . nella sostanza e nella forma, del CO-

stituzionalismo di coloro che intesero di farvelo 
rientrare per ridare autorità e forza allo Stato; 
organizzazione, disciplina e gerarchia alla na­
zione! 

E altro non ho da dire; questo augurandomi 
per il bene d'Italia ( Yive approvazioni, ap­
plcmsi). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l' ono­
revole Borsarelli. 

BORSARELLI. Onorevoli senatori7 mi sono 
fatto l'onore cli presentare un ordine del giorno, 
che dice : « Il Senato, esprime la sua fiducia 
nel Governo e passa all'ordine del giorno». Ne 
darò brevemente ragione. Invoco dal Senato 
pochi momenti cli benevolenza. Pl'c110tto di 
non abusarne. 

Ogni qualvolta un nuovo Governo si . p"e,­
senta al giudizio del Parlamento egli si tro\'a 
di fronte sempre a tre ordini cli giudicatori; 
vi sono i nemici aprioristici, generalmente irri~ 
ducibili, vi sono gli amici aprioristici qualche 
volta feticisti, e vi è una terza maniera di giu­
dicatori e sono coloro che dicoiio: attendiamo 
il Ministero ai fatti, non diamo a lui preèipito­
samente una fiducia, non paghiamo in altri 
termini in anticipo, aspettiamo a pagare a ra­
gion veduta. 

A me pare che nel caso attuale quella terza 
maniera di giudizio sia del tutto eliminata dai 
fatti. 

Una ben triste meteora è passata sul nostro 
. paese e durò oscura e buia per troppo lungo 
tempo. Molti colleghi hanno già qui accennato, 
e con eloquente parola, al disagio che tutti 
noi travagfowa allora; noi abbiamo assistito a 
cosa che non so come la storia potrà registrare 
e con quale nome. 

Un esercito vittorioso, salito al culmine della . 
gloria, vincitore della battaglia decisiva che 
determinava la · caduta di due imperi, ritor­
nato a casa, invece di trovare archi di trionfo, 

. invece di trovare le strade ,é le case pavesate 
e adornate a riceverlo con plauso, era scher" 
mito, vilipeso, offeso, aggredito. 

Tutti i cenci valevano in certi ambienti, e 
sòtto l'impotenza o la cattiva volontà delle au­
torità, tutti i cenci erano fatti oggetto di ri­
verep.za, salvo uno, il nostro, il vero, il grande, 
quello che brillava aUa luce del sole nei mo­
menti più culminç1,nti di una storia gloriosa. 
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piazza. In poUtica- estera vi sono segreti, vi I nomi più. barbari di rappresentanti di bar­
bare teorie erano riveriti ed erano considerati ·sono ritegni per i quali a noi ilon conviene di 
come i numi indigeti e i nomi più santi non • rivelare i nostri e non siamo autorizzati a ri­
si potevano pronunziare. Dçi certi partiti e da velare gli altrui. Ho passato· troppi anni alla 
certe persone per. loro illeciti vantaggi non scuola d'un grande maestro, dal quale appresi, 
si mise in dubbio e n_on si peritò. di fare ap-. se non altro, il rispetto al silenzio, ed ho im­
pe1lo, di approfittare, di sfruttare i sentimenti parato anche da esso a tacere. 
più pelli e nobili delle 1nasse per farne uno Ad ogni modo questo non mi impe4irà (com­
strazio • alla nazione. E non pensavan:o quelli· menti animati, conversazioni_ in vario S(!nso) ... 
che vi era quàlche cosa di· più-esiziale che il Io vorrei che quegli onorevoli, colleghi ·che 
piombo ·nemico che recideva le balde e .glo- • I).On approvano le mie parole dicesser9 chiara­
riose esistenze dei nostri ·valorosi soldati; v'era mente dove io· abbia errato e come. 
qualcosa di più satanicamente crudele ed era PRESIDENTE. Onorev.ole Bors~rélli, ci sono 
il dire alle povere donne vestite a. bruno che già parecchi iscritti a parlare, perché ·Ella 
la causa per 1a quale~ i loro c~ri erano stati debba invocare.l'intervento di altri nella di­
spenti non era, necessaria e non era santa - scussione. (Approva%ioni). 
((benissimo). BORSARELLI. Alcune affermazioni però ge-

Ora l'annunzio, anzi . il· preannunzio, qnal- • 
cosa che precedeva l'avvento del .Ministero 
M_ussolini portò un rimedio a· questo stato di 
cose e a noi ora è dato. finalmente 'di poter 
respirare italianamente, è dato di sperare an­
cora nell'avvenire di questa nostra cara Italia,· 
è dato di lavorare per la sua risurrezione po­
litica, economica e sociale. Ed- allora se dob-· 
biamo constatare questi fatti potremo ancora 
dire che -se diamo un voto di -fidu,cià a questo 
Governo noi paghiamo an~icipatamente? ' 

Onorevoli colleghi, mi si permetta una breve 
parola, anzi qualche rapida affermazione in 1 

tema di p:olitica estera. 
Mi sedurrebbe assai e molto mi tenterebbe la 

• idea di trattare alcuni dei ·più gravi problemi 
di questa politica. A me piacerebbe .pr.ovocare 
dall'onorevole Presidente del ConsigHo delle 
dichiarazioni specialmente sopra i temi .che ri­
guardano· l'Adriatico, la sponda. ·orientale di 

• quel mare e che riguardano i problemi balca~ • 
nici e deJl' Oriente europeo; rria non . lo farò; 
Non lo farò perchè troppo mi spiacerebbe che 
alle mie interrogazioni il Presidente del Con­
siglio non credesse di rispondere : troppo mi 
spiacerebbe avere l'aria di voler trascinare il 
Presidénte . del Consiglio a delle dichiarazioni 
inopportune (mormorii) che egli certamente 
non farebbe. 

E questo, onorevoli colleghi, io non farò, 
perché appartengo da tempo .a- quella scuola 
che condannava la teoria,-. non. ultimo errore 
di un partito che non è il· mio, di voler trasci­
nare la politica estera ad esser trattata in 

neriche di politica estera mi permetterò di fare 
e le farò tanto più volentieri in quanto a me 
pare che rispondano ai cardini infÒrmatòri • 
delle dichiarazìoni che l'onorevole Presidente 
del Consiglio in questo tema faceva .. 

Non iattanza provocatrice, ma virile fermezza 
che tracci i limiti al di là dei quali non si 
vuole assolutamente andare, mà al di là dei 
quali n:on si soffrirebbe di rimanere. Non poli-

• tica avventurosa nè imperialista, ma fine una 
buona volta alle ascetièhe rinuncie, alla timi­
dità deleteria, allè dubbiezze fata.li.Mi ~ontento 
p~r ora dell'affermazione ben chiara e precisa 
fatta dall'onorevolé Presidente. del •• Consiglio, 
che in confronto di chicchessia non si tollere­
rebbe un trattamento che· non fosse di perfetta 
è assoluta uguaglianza. 

E dirò una parola • della politica interna. I 
nuovi metodi, i nuovi mezzi, l'intervento stesso 
di una forza _nuova, fino ad ora sconosciuta ·al 
Paese è impersonata dalla balda gioventù ita­
liana, cosi valorosa, mi danno affidamento che 
in• politica interna si seguiranno altri metodi 

, da quelli che fin' ora io ho molto e profonda­
mente· deplorato, mi danno affidamento· . che 
nelle contese interne, e quan,d? l'ordine . pub· 
blico fosse minacciato, -non si esporrebbe . più, 
come si fece ahimè troppe volte, l'esercito, che · 
non deve essere adoperato ad altro che a sa; 
Iute è a gloria d·ena Patria, • ad essere spetta­
tore armato ma inerte dinanze a folle briache, 
e fatto di ess~ ludibrio .. Questo io spero che 
non avverrà più perché non è ammissibil~ che 
·il nostro esercito faccia )a p·arte di comparsa 
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sopra una scena e faccia la parte di quel tale 
trave della favola che sbigottiva prima con la 
sua mole, e contro il quale per la sua immo­
bilità si poteva pronunciare t1 ualsiasi turpe pa­
rola, e commettere qualsiasi atto di vituperio. 

Altri colleghi hanno trattato con maggiore 
competenza di me la ·_questione più grave che_ 
assilli in questo momento il paese: la que,,;tione 
finanziaria. 

Per conto mio, che in questo· non ho com­
petenza, anzi dirò meglio ho in qu_esto mi­
nore competenza cb,e in qualsiasi al tra cosa, 
.mi contenterò di enunciare due postulati e cli 
esprimere due desideri. 

Il contribuente italiano deve pagare. Abbiamo 
' pagato e pagheremo ancora. Ma io due cose 

chiedo all'onorevole Presidente del Consiglio e 
al Governo, due. cose che spero siano giuste, 
non assurde, e cioè che n denaro che il con­
tribuente suda a pagare non vada .nel cosi 
detto .secchio delle Danaidi, _ma vada a col-

' mare delle vere lacune, e queste ·siano le sole 
indispensabili; e se pago io, paghi anche il mio 
vicino e ci sia anche un po' di giustizia distri­
butiva. ( Viva ilarità). 

Non mi dilungo sopra questo. argomento ma 
vorrei la revisione di alcune ta.sse a comin­
ciare da quelle delle successioni che sono di- • 
ventate proibitive. Valga p~r tutti un esempio 
clamoroso, di una cospicua eredità la quale-ha 
dovuto essere rifiutata perchè per. ricevere 
30 miliòni bisognava pagarne 31 o 32 di taRsa 
di successione. Proibitivi sono ·anche i dazi che • 
colpiscono le industrie italian8 e che . dov-reb- • 
bero essere riveduti. 

Io bo :fiducia nel Governo e • spero che su 
i tutto questo esso porterà là_ necessaria atten­

zione. • 
Ed ora, onorev_oli Colleghi, ho finito. ( Vivi 

rurno1"i). 
Non saprei perchè chi era stanco _ di ascol­

tarmi non è uscito .... 
PRESIDENTE. Onorevole Borsarelli, la prego 

di non raccoglieré le interruzioni: 
BORSARELLI. Qui- dentro con elevata.e ap­

plaudita par.ola si è discusso sulla. !D,aggiore o • 
minore costituzionalità dell'avvento dell'onore-

. vole Mussolini al Governo. Non vi è questione 
che tocchi la costituzione del nostro Stato che 
non sia di immensa importanza, -ma io trovo 
che il sollevar!~ ora giovi a che ? si faccia a· 

che pro? Dal momento che questo movimento 
nuovo è venuto _a correggere uno stato cli cose 
cli cui tutti sentivamo il peso ormai insoppor­
tabile, dal momento che quello 'clie è avvenuto 
da noi si desider_~va che avvenidse e quello 
chè fatto fu era bene ehe si facesse, perchè 
sollevare questa questione? Si domanda e si 
dice: È stata una rivoluzione? Certissimamente 
è stata una rivoluzione! Sarebbe cieco chi non 
lo vedesse, anzi ci fu qualcuno che volle tro­
vare raffronti fra l'onorevole presidente del 
Consiglio e l'autore di una grande rivoluzione 
in un altro paese, l'autore della riv9luzione 
inglese. Certi raffronti io non so se si possono 
fare a tanta distanza di tempo, _certo però aiu­
terebbe il raffronto paragonando le parole che 
aUora furo119 elette nel Parlamento inglese da 
chi rovesciava il trono di Carlo I con alcune 
frasi p;ronunciatt3 dall'attuale presidente del 
Oonsig;lio. Ma che perciò? Se questa rivoluzione , 
si è fatta senza spargimento di sangue, si è 
fatta senza scosse, si è fatta senza rovescia­
mento di istituzioni e non senza che brillasse 
del più limpido fulgore la Corona Reale noi 
ce ne dorremo ? Io no certamente. Del co-

. raggio, della risolutezza dell'onorevole Musso­
lini non era chi dubitasse. Egli ha dimostrato 
di più, di avere· misura, prudenza, tatto. Egli 
lealmente ha fatto omaggio alla costituzione 
del nostro paese, alle istituzioni, alla Mònar­
chia ed è perciò che con piena fiducia, il 
Senato, non ne dubito, e modestamente anche 
io, ultimo fra tutti, darà con piena coscienza 
il suo voto di :fiducia all'attuale Governo, au­
gurando che nella -difficile impresa, nel conato 
supremo a cui egli si accinge e contro il quale 
si assieperanno difficoltà di ogni fatta. che par- • 
ranno a prima vista insormontabili, lo guidi e 
lo illumini la stella d'Italia, lo protegga quel 
Dio che egli hà saputo in questa aula cosi no­
bilmente invocare. (Cornmenti; approvazioni ; 
congratulazioni). 

Voci. Chiusura! 
PRESIDENTE. È stata chiesta la chiusura 

della discussion~. 
Pohgo ai voti questa domanda; resta inteso 

però che approvata la chiusura, è rivervata na­
turaTmentela parola ai ministri, al relatore e ag·lf 
oratori che hanno presentato orclini gel giorno. 

Ohi approva la chi usura è pregato di alzarsi. 
(È approvata),· 
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Ha facoltà di pariare l'onorevole senatore Gioya esaminare quale in questa situaziòne 
Maragliàno. fu l'opera deU' Oll'. Muf:ìsolini. 

Onorevole J\faragliano,nel nostro regolamento. E.stràneo alle vicissitudini delle quotidiane 
non e' è come in quello della Camera dei de- • .lotte pplitiche, ho però, cpme osservatorè, so­
·putati, una disposizione che riserva esplicita- guita l'E!,!iione dell'on. Mussolini e se voi ono­
mente la parola ai presenta fori degli ordi,ni d~l revoli colleghi vorrete tener conto di quello 
giorno. Ciò si è fatto per costante consuetudine; èhe • si è svolto sotto • i nostri _ occhi da due 
però siccome i presentatori di ordini del giorno anni, dovrete riconoscere che questa azione si 
sono dieci e 1a votazione della chiusura sarebbe .svolse logica, ponderata, progressivamente mi­
puramente formale, io racçomando al senatore surata in sostanz;a, per quanto vivace. in forma. 
l\faragliano e. ag·li altri presentatori di ordini No~ fu n;iai l'azione del cospiratore, che opera 
del giorno la maggiore sobrietà di parola. (Ap~ nell'ombra, ma uria serie di atti .compiuti pub-
pr()?•azioni). • blicamente e sempre alla luce del sole. 

:MARAGLIANO. Il mio ordine del giorno dice: Facciamo un istantè appello, onorevoli col-
« Il Senato, riconoscendo che il· prog~amma e leghi, ai nostri ricordi:· -del resto è storià di 
l'azione del Governo corrispondono all'inte- ieri.· Inn~nzi al f~tto delle offese continue al 
ress.e ed alla volontà della· nazione, fidu- sentimento nazionale, innanzi al disci·edito di 
cioso li approva». Il Senato ha già, per bocca cui ad arte· si cfréondavano le istituzioni, in­
dei precedenti oratori e con i suoi ordini· del_ nap.zi _ al , peggioramento. progressivo deila si­
giorno, dimostrato che ammette in un· modo- tuazione econor;nica nazionale, fananzi all' at­
inconcusso di approvare il programma presen- teggiamento della • Camera • dei deputati che 
tato dal governo, . ma invece abbiamo intese rendeva· impossibile l'instàurazione ·di u{ia po­
osservazioni critiche in rapporto alla Pf0Ce- litica . fattiva. e rigeneratrice, a poco. a poco 
dura_ in seg·uito alla quale i~ presente ministero . nacque; e crebbe nel paese un senso di pro-
è venuto al potere. Noi abbiamo infatti udito fondo disgusto e maturaropo. :via via i pro­
che furono offese le tradizioni costituzionali, posi ti di ricorrere 3:d ogni mezzo, pur di uscire 
che furono offesi gli istituti parlamentari, _che da una situazione, che continuando minacciava 
si è rotta la consuetudine lib.erale che· ininter- · la stessa vita della Nazione. L'on. Mu~~olini, senti 
rotta durava dal 1848 ad oggi. E si rimproverò il movimento che si -matura,va ed attese· :con ' 
al Presidente del Consiglio_ di avere voluta opera diuturna e costante ad hi.alven.rlo, a con­
una soluzione violenta, mentre era possibile tenerlo, a regolario ed a disciplinarlo per· evi. 
col .metodo tradizionale • sciogliere con calma ~are esplosioni improvvise,. disordinàte ed _esi­
la crisi, seguendo almeno in via di trans1:1izione . ziali agli interessi della nazione. Nel medesimo • 
la consueta procedura parlamentare, )asciando ten:ipo, però, .richiamava l'attenzione del Go-
a successive incarnazioni ministeriali la solu- verno e delle ·Qamere sulla situazione che si 
zio ne definitiva. quale si • voleva, osservazioni faceva di' giorno in giorno più minacciosa, nulla 

··.queste. tutte comprensibili-· esaminando la cosa nascondendo .di ciò' che si preparava, arrivando 
in base al dottrinarismo èomun~, mi si con- fino:al punto da pubblicare tutto l'ordinamento 
ceda la frase, della scolastica politica. Questa e tutte le modalità di organizzazione, a guisa 
scolastica deve ormai ritenersi superata dalla militare, delle forze fasciste che aveva raccolte 
evoluzione dello spirito pubblico e dalla· espé- nelle sue mani. 
rienza la quale dimostra che nella vita politica Non fu ascoltato·, si. proséguì nella via perni-
di un paese, ogni fatto è in rapporto colle con- èiosa ed il dissidio fra il paese e la Camera si • 
dizioni dell'ambiente in cui. si svolge, Quale àccentuò. 
fosse l'ambiente. politico .. del momento lo ha L~ Òàmera trhicerata in quella fitta rete di 

• detto rnolto brillantemente il collega on. Bel- formalismi doitr_inali • che la _facevàno arbitra • 
lini; nè io voglio ripeterlo; ma certo è ch·e fu dei Gabinetù presenti e futuri all'ombra, della 
quale non· siera mai per lo addietro verificato proporzionale, non .sentiva la necessità di mLl· 
in Italia e di_ una anormalità preoccupante e tare indirizzo, nel senso. voluto dal paese. Cosi 
minacciosa per i più gravi interessi, interessi giunse al punto che ~i trovò del tu,tto' isolata 
sostanziaU, no,n formali del paese.·. dàll' anima della Nazione. ' 

/ 
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Un autorevole oratore, che mi ha preceduto, 
mostrò di non credere che il dissenso fra Ca­
mera e paese fosse tanto profondo ed affermò 
che della situazione fossero colpevoli i vari 
Ministeri che si succedettero al Governo, di­
menticando che questi Governi erano prigio­
nieri. della Camera, che ne inceppava ogni 
azione fattiva. E vana era la speranza ~li mu­
tare la situazione per mezzo di successivi Ga­
binetti che si sarebbero trovati sempre nella 
medesima condizione: condizione che non sa­
rebbe stata mutata da nuove elezioni fatte 
colla legge elettorale esistente. Cosi stando le 
cose era evidente che ogni temporeggiamento 
avrebbe peggiorata la situazione e rese sempre 
più possibili _ esplosioni disordinate e quindi 
perniciose al paese. 

Fu in questa situazione che l'onorevole lVlus­
solini agi. 

In quale modo? Facendo anzitutto omaggio 
alle istituzioni fondamentali, proclamando il 

i proposito di imporre nel modo più energico 
1 il rispetto alla legge ed alla maestà dello Stato, 
: il proposito cl.i procedere fermamente alla re­
• staurazione economica della Nazione e di man­
i tenerne alta all'estero la dignità. 

Così egli divenne interpetre non di un par-
• tito politico wa della volontà nazionale. Tale 
apparve al paese, tale al Re che glì affidò il 
potere col plauso di tutti i cittadini devoti agli 
interessi na.zionali al disopra di ogni competi-

. zione politica. 
Non furono davvero con questo,. ferite le 

I istituzioni. Le istituzioni furono ferite, sì in 
• questi ultimi q_uattr9 anni _ della vita Italiana 

1111-1, oggi si trovano rimesse nelle loro normali 
funzioni, e l'istituto parlamentare • posto in 

1 
armonia colla volontà del paese riacquisterà • 
I quella fiducia che il paese, gli aveva tolta. 

Un indirizzo quale è quello che le comuni­
cazioni del Governo ci annunciano e che i 
suoi atti hanno già iniziate, fu da quattro anni 
ripetutamente richiesto dal Senato. _ 

Siamo vecchi sì, ma ogni idea nuova ed an­
che ogni a'udacia, ci trovano consenzienti q Ùando 
sono rivolte al bene del paese. Vorremmo che. 
cosi fosse di molti giovani. • 

Nè dobbiamo aver solo fiducia nel pi·ogramma 
nia nella prontezza e nella energia di azione 
del Governo: aziòiie nel· mantenere rigido il ri­
spetto alle leggi ed ,alla· maestà dello Stato, 

azione nel rompere quel grov_ig-Uo cli inviluppi 
burocratici, che, oltte ad essere dispendiosi, fo­
ceppano l'espansione della vita economiea del 
paese, azione per assicurare la libertà del la­
voro e dei lavoratori, per difendere lo Stato da 
ogni sfruttamento e da ogni sopraffazione, azione 
nel rÌlantenere alto all'estero il rispetto alla di­
gnità ed agli interesHi della Nazione. 

Ispirato a queste convinzioni, ho presentato 
un ordine del giorno suonante fiducia nel 
Ministero e nella sua azione. Il Senato accor­
dandola, farà nel medesimo tempo omaggfo al 
Re, che interprete fedele, come sempre, dell' a­
nima nazionale, affidò al presente Gabinetto il 
governo del paese. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Giardino per svolgere il suo ordine del 
giorno. 

GIARDINO. Onorevoli colleghi, io ho pre­
sentato un ordine del giorno il quale dice: 
« Il Senato, udite le dichiarazioni del Governo, 
le app.rova, e passa all'ordine del g-iorno ». 

Questn. formtùa semplice, senza pleonasmi, 
ma anche senza riserve, rispecchia il pensiero, 
espresso, dei colleghi appartenenti, come me, 
all' « Unione fra senatori indipendenti », i quali 
hanno voluto conferire a me l'onore di presen­
tare quest'ordine del giorno con la mia firma 
e _l'incarico di darne ragione al Senato ed al 
Governo. 

Questo io farò con franca preci,!:lione ; e cer­
cherò anche, secondo l'ammonimento del nostro 
Presidente e quello ancor più chiaro del Se­
nato, cli farlo con tutta la concisione che mi è 
consentita dalla novità dell'impresa, • essendo 
questa la prima volta che mi accade di dichia­
rare e di perorare fiducia .. in un Governo del 
mio Paese. 

L'ordine del giorno vuole esprimere, oltre la 
fiducia, il proposito di dar saldo e sicuro ap­
poggio al Governo nell' inçlirizzo politico che 
esso ci ha annunziato nella parte programma­
tica. delle sue • dic:hiarazioni, e di concorrere, 
per quanto sta -in noi, ad assicurare, moder­
namente si direpbè a fiancheggiare, il fermo 
e continuativo svolgimento del programma sta­
bilito. 

Dunque fiducia attiva nelle persone, con­
senso attivo nel programma. 

Più precisamente, prima il consenso nel pro­
gramma, poi· 1a fiduci~ nelle persone, come si 
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addice a noi, che ci sentiamo, ora come prima, 
uo1nini tranquillamente e sicuramente· liberi, e 
come •si addice • ad un Governo forte e libero, 
che • sorg·e sulle maeerie di un mondo politi_co. 
crollato anche perchè, . fra l'altro, troppo si 
fondava sull'adesio_ne e sulle clientele personali. 

A noi è grato in primissima linea rilévare 
talune affermazioni, di fatto -o verbali, com­
prese o non comprese nelle comunicazioni uf­
ficiali del Governo, che sono capisaldi morali 
per il popolo italiano, e che noi interpretiamo 
come sicuro affidamento che il Governo assu­
merà ed eserciterà in proprio, finalmente !, il 
doveroso compito di educatore e di guida mo­
rale della Nazione, come tante volte invano­
abbiamo invo_cato dai. passati governi. 

Lealismo fieramente affermato nell' istituto 
monarchico, che è il fulcro dell'unità d·ella 
Patria, e nel nostro Re, primo, cittadino_ e primo 
soldato d'Italia, Re della Vittoria; 

r~spetto e considerazione di tutte le fedi 
religiose, con particolare riguardo a que~la che 
è la fede dell'enorme maggioranza del popolo 
italiano; e; cioè, aperto riconoscimento di queste 

• formidabili forze e freni e guide di tutti i po­
poli; 

lo sforzo della g·uerra, il sacrificio, il valor.e, 
la vittoria, rimessi in onore e assunti a sim­
bolo della risurrezione nazionale ; 

la bandiera nostra, che è una come la Patria, 
che impersona la fede e l'onore di quaranta .. 
milioni di uomini, che, come Dio, ha diritto 
di non avere l'oltraggio di altra bandiera, nè 

. al di sopra, nè di fianco, nè al di sot_to di sè, ridi­
venuta finalmente libera e sola sul suolo della 
Patria. ( Vive approvazioni). 

, Tutti i val0ri n_;i.oraU risollevati e liberati 
dal _bieco materialismo che li sommergeva~ 

Era grandemente ora che questo avvenisse, 
dopo più di tre anni di sconcia speculazione 
demagogica al ribasso su questi valori sommi 
e sostanziali della Nazione. 

Il nostro vecchio lealismo e la nostra salda 
fede non solo pienamente consentono, ma plau­
dono; e la Nazione dev'esser grata,· perchè 
soltanto qui si apre la via della salvezza. 

Le direttive di politica interna,e cioè di politica 
economica, finanziària e di lavoro, di cui vi ha 
parlato ieri a nome no~tro, e coi~ la compe­
temm sua, il senatore Conti, e di politica di 
disciplina nazionale, di forza dello Stato e di 

limiti delle funzioni normali dello Stato, ci 
trovano di lunga mano orientati, e, più che con­
senzienti, aspettanti e desiderosi. 

Il programma della nostra< Unione» dichiara 
il proposito di « sostenere e difendere attiva­
mente contro ogni ·deformazione demagogica 
il progresso civile ed economico del popolo 
italiano, e segnatamente: la restaurazione in 
ogni campo cl.ella disciplina nazionale, da man­
tenere integra di fronte a qualsiasi sopraffa­
zione; la ricostituzione della pubblica finanza 
con il più scrupoloso risparmio d~lle spese, 
senza lesione delle fonti della pubblica eco­
nomia; l' aziòne. dello . Stato indipendente da 
ogni coercizione e ricondotta nel suo ·ambito 
normale; le libertà individuali e di lavoro ef­
fettive ed uguali per tutti; ·le istituzioni di di­
fesa e di sicurezza . della nazione ». 

La coincidenza a noi pare sostanzialme1.1te 
perfetta. 

E non • è di oggi, 
La nostra «Unione» vive da due an_ni, ed 

ha •affermato questo programma in tempi, nei 
quali la speranza di vederlo attuato non aveva 
altI'.o -fondamento che la fede. • 

Questo noi non diciamo per la, gioia di tro -
varci, noi anziani e anzianissimi, . cosi piena­
mente d'accordo con la prorompente giovfoezza 
italica; e neppure per rivendicare priorità 
d'alcun genere, delle quali non sentiamo il -bi­
sogno, e men che uiai ora che auspichiamo il 
ravvedimento e' l'unione di tutti gli· italiani 
per il bene del Paese. Diciamo questo per do­
cumentare la nostra corivirizi6ne e quindi la 
piena libertà, la chiara l~altà e la sicura fer­
mezza della nostra adesione di oggi. 

E per dichi.arare che noi, ora come allora, 
in questo programma vèdittmo, non già una 
qu~lsiasi coercizione dellà libertà, ma la libe­
razione del popolo italiano, di quei 40 milioni 
di ottimi italiani che lavorano e che hanno di­
ritto di <non essere gettati 1iel disordine ero· 1 

nico, da cento tirannie irresponsabili· di tutti 
i colori, inc_òragg·iate, tollerate, sostenute da 
demagog·hi, praticamente altrettant? irresponsa­
bili, di tutte le tinte ; non già una coercizione 
della libertà, ma la restaurazione della libertà, 

• effettiva ed ·uguale per tutti; e non già, come 
veleno.samente già si sussurra, la sconfitta, ma 
la redenzione reale, fuori da ogni_ inganno· e da 
ogni frode, del proletariato italiano che lavora. , i 

. i 
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In questo medesimo ordine -qi idee il nostro 
consenso è pieno sulla politica di emigTazione 
che il Governo ci ha annunziato: sicura, salila 
tutela dei nostri fratelli all'estero, ma non ec­
cessivo pate1~nalismo. 

Questo è necessario: è necessario rendero 
agile questo meccanismo, rendere liquida quesb 
corrente, sollevando l'una e l'altro, come si fa 
in altri campi per le bardature di g.uerra, 
dalla bardatura demagogica ; cosi smasche­
rando una buona volta, agli occhi del popolo 
italiano, quella più che sospetta sollecitudine 
che, a furia di tutele, riesce a privare U lavo­
ratore del lavoro, a isterilire le fonti del suo 
guadagno e del suo risparmio, a gettarlo, me­
diante il disagio della disoccupazione e della 
fame, nelle braccia degli speculatori politici 
e farne un cieco strumento di quella politica, 

, che si chiama di masse, e che è soltanto un 
i galoppo degli speculatori sul dorso delle masse, 
: a- danno dei lavoratori e della Nazione. 
! Questo complesso programma concreto, cli 
i educazione e di g·uida della nazione e di dirot­
• tive di politica_ interna, noi crediamo che sia 
, assolutamente necessario e abbiamo fede che 
sarà sicuramente efficace. 

Là· materia è eccellente: 
Se in tre anni, nei tre anni che abbiamo pas­

sati, il nostro popolo non ~ morto di vele~10, 
segno è che è più refrattario di Mitridate. 

Se in questi tre anni ha cominciato, e ora 
intensifica e procede sempre più deciso nell'ab­
bandono dei suoi falsi pastori, segno è che, colla 

; sua chiara intelligenza- ed acuta vista, attra-
-verso il barbone degli apostoli ha identificato 
li denti del cannibale. _ 
I . Se plaude cosi largamente a questo· nuovo 
1indirizzo politico, segno è che ha condannato 
in cuor suo tutti i politicanti complici dei falsi 
apostoli. 

È guarito, ma non è fuori di pericolo, perchè 
1110~1 s?no morti nè gli apostoli nè i complici. 
1
(& °J•ide). • 

I Hanno indossata una pelle nero-a~orio, o_ sor­
è?dono, o dormoµo, o fingono di dormire, ma 
fUOn sono morti. - . 
I Sopravvissuti i_ncomprensibilmente alla g·uerra, 
J_)iù incomprensibilmente sopravvissuti, ed anzi 
risaliti in grande ·onore, dopo la guerra e dopo 
~a vittoria, essi intendono certamente di soprav­
~rivere al fascismo e all'avvento delle forze 
I 

sane nazionali: sopravvivere e prepararsi alla 
riscossa. ti 

Non debbono più prevalere! e il mezzo Jegit-· 
timo, affinchè più non prevalgano, sta precisa­
.mente nelle direttive sane di politica interna 
e nella educazione e guida morale del popolo, 
che, per le più giovani generazioni, certqmente 
si integrerà in una scuola, risollevata alla al­
tezza di una missione, e ispirata sopratg.tto al 
sentimento nazionale italiano. 

Sal programma di politica estera a noi ba­
sterà di dire brevemente che concordiamo in 
tutti i punti. 

Noi vi ravvisiamo anzitutto una linea; poi 
una linea concreta, quanto si può ragionevol-
1mmte richiedere in affari che vogliono grande 
elasticità e libertà di movimento, in condizioni 
continuamente mutevoli; poi, sopratutto, una 
linea di dignità nazionale. 

Anche il problema delicato delle relazioni 
con la Russia, che altra volta preoccupò parec­
chi di noi, sia perchè temevamo a buon diritto 
che la nostra politica non fosse ispirata ad in­
teres~i Hè nostri, nè comuni, ma piuttosto a 
debolezze ed a concessioni ai partiti sovversivi 
nostrani, sia perchè a noi pareva che quelle 
relazioni potessero .avere una ripercussione pe­
ricolosa sulla nostra situazione interna di allora, 
con un governo manifestamente incapace clf 
dominarla, oggi, con situazione interna mu­
tata, con un chiaro e forte indirizzo di poli-
1-ica interna, con un governo determinato ad 
applicarlo, appare a noi di men difficile solu­
zione; sebbene sia certo che le relazioni con 
la, Russia richiedono $empre una grande pru­
denza, o sopratutto sicure garanzie, fino a 
quando quel disgraziato paese non sia rientrato 
in assetto stabHe. 

Sopratutto noi apprezziamo altamente l' equi­
librio cbe è tra il :programma di politica estera 
ed il programma di politica interna, perchè non 
abbiamo mai compreso come sperassero di at­
tuare una linea di politica estera, se l'avevano, 
'quei governi che non erano capaci di stabilire 
dietro di sè, ed in proprio appoggio, una èoe­
sione na~~ionale ed una dis~iplina nazionale. 

l\Ia i sermoni non bastano, ci ha detto il Go­
ve1 no; e noi pensiamo che cosi sia, e che non 
bastino nè in politica interna nè in politica 
e3tora, e che non siano interamente sufficienti 
neppure l'appoggio e la disciplina nazionale. 
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Occofrono, per qualsiasi' politica decisa, forze 
organizzate; ed oggi più che mai s~rebbe ozioso 
il dimostrarlo. 

S_u questo, le comunicazioni del Governo poco 
ci hanno detto, e poco ci ha detto anche il co­
municato uf6.ciale del sottosegretario alla Pre­
sidenza çl.el Consig·lio. 

Noi p~rò sentiamo che su questo ci affidano 
tanto il programma politico, quanto gli· uomini, 
e principalmente la pre~enza al Governo dei 
duci supremi della vittoria. 

E ci limitiamo a pochi voti essenziali. 
Primo: nessun misoneismo nell'apparecchio 

della difesa nazionale, ma nessun pe~zo di 
questa difesa sia smontato, se prima non è e.o­
struito e, coll_audato il pezzo che lo deve sosti­
stituire. (Benissimo). 

Secondo; rispetto al bilancio, si, ed intero; 
ma ariche equilibrio; e perciò il problema delle 

• forze nazionali per la difesa _per terra è per 
mare sfa considerato in connessione inscindibile 
col problema complessivo di fotte le forze ar­
mate della nazione. 

Tei·zo: se necessità dell'ora impongono di ~e­
secare anche sui bisogni minimi della difesa, 
questo è anche possibile per amore di patria; 
ma sia fatto- coi bilanci annuali, senza recare 
nocumento alle leggi stabili e fondamentali del 
reclutamento, degli obblighi ~i .servizio delle 
ferme, deH'ordinamento, eoc.; le quali debbono 
integralmente rispecchiare_çiò che le forze deb­
bono essere indipendentemente dalle oscillazioni 
momentanee. E tenete presente che queste leggi 
sarebbero malamente discutibili oggi, e sareb­
bero per lungo tempo incorreggibili, perché 
portando la firma dei nostri duci della Vittoria, . 
la controfirma vostra, onorevole lVIassolini, e la 
data di questo primo e fervido momento di ri­
sveglio nazionale, ·saranno ritenute, a ragione, 
la migliore è più perfetta· espressione della 
forza necessaria alla Nazione per la sua difesa. 

Noi chiudiamo queste nostre dichiarazioni 
affermando che, pur rimandandone l'esame alla 
sede opportuna, noi, nella richiesta dei pieni 
poteri, non vediamo alcun motivo di riserve 
per il nostro consenso politico e per il nostro 
voto di fiducia; ed accettiamo come un gradito 
augurio la balda e giovanile affermazione della 
durata del vostro governo, e, più ancora, él.el 
sicuro svolgimento continuativo, e fino alla 
fine, del vostro programma. Di questa con-

tinuità noi abbiàmo assoluto bisogno; e per­
ciò ci trÒverete concordi in tutti gli atti e 
provvedimenti che mirino a raccogliere la Na­
zione intorno al prorgramma nazionale, a risa­
nare la nostra vita _politièa, ed a rendere pa­
triotticamente, . nazionalmente disciplinati, e 
lealmènte obbedienti ai ministri responsabili, 
tutti i funzionari, come è assolutamente ne­
cessario e di primissima. urgenza. 

Chiarito cosi in ogni punto il significato del 
nostro ordine del giorno, noi non abbiamo più 
che un desiderio da esprimere; questo: che 
oggi il Senato dia ad esso, ed in questo senso) 

-'la sua approvazione sia per .sorreggere il go­
verno nella sua alta opera, sia per suffr;agare 
autorevolmente la visione lucente che ormai . 
abbiamo della strada per la guale si incam­
mina il nostro paese. ( Vivi applausi, cong1Aatu-
lazioni). ., • • ~ 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Tommasi, il quaie ha presentato il se-
guente ordine: . 

« Il Senato, udite le dichiai:azion1 program­
matiche dell'onorevole Presidente del Consi­
glio, le approva e pi;tssa all'ordine del gìorno ». 

TOMMASI. On,orevoli Colleghi! 
· Dopo gH unanimi appla'usi che sottolinea-

. rono e coprirono • 1• esposizione del programma 
del nuovo Governo - applausi che raggiunsero 
l'ovazìone - e dopo gli autorevoli consensi su 
quel .programma degl'illustri oratori che mi 
hanno preceduto, s2.rebbe inopportuno l'indu­
giarmi sullo stesso argomento. Debbo tuttavia 
rendere ragione del mio ordine del g·iorno di 
pièna ed incondizionata approvazione delle ras• • 
se~nateci direttive e lo farò con la più serrata 
sintesi di pensiero e di sentimento. 

Scevro da passioni politiche,. incompatibili 
col mio passato di magistrato, ma compreso da 
vivo amor di Patria, saluto con fede - e, con­
sentitemi che dica - salutiamo con fede, per la 
grandezza d'Italia, l'avvenuto dell'Uo1no nuovo, 
che, designato (non pensiarn,o più al modo, or­
mai felicemente sorpassato) dalla indefetti-. 
bile coscienza 11::izionale, è stato tratto, con 
avveduta, pronta e liberale risoluzione delhi 
Corona, al timone del Paese, per salvarne le 
in,tristite sorti in • travagliato rno~~nto, fatto 
d'invincibili decadenze. politiche e civili, per 
l'irrompere di egoismi particolaristici, che mi­
navano l'esistenza stessa dello Stato. 
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Ella, on. l\'.Iuss?lini, sia così il be1wenuto a quel 
posto, nel quale, oltre a rappresentare un forte 
e grande partito - surto per la difesa e per la 
restaurazione dell'ordine, troppo spesso turbato 
da -violente insurrezioni di ardimentoso mino­
ranze è l'esponente della immensa maggio-· 
ranza del popolo it,}iano, pazientP, ma sempre 
mal tollerante della depressa politica postbellica, 
che umiliava e impoveriva l'Italia cli Vittorio 
Veneto. Alla sua ferrea. meravigliosa e sba­
lorditoria azione, di spirito e di slancio gari­
baldino - che, finemente meditata ed attuata., 
ha potuto essere ed è stata di pacifica rivolu­
zione non cli altro che sulla fiacca andatura 
goverùati va e sul caos parlamentare - alla sua 
azione, dico, compete l'inestimabile vanto· cli 
dover essere e cli essere cli già cli resurrezione 
della vita del nostro popolo vittorioso; il quale 
è portato a riprendere, come sul Piave, la pro­
pria coscienza smarrita, la forza., il coraggio, 
la virile sna energia, per ascendere ove g·li 
spetta, all'unisono 001 suo Re, che ne ha rapi­
damente assecondate le aspirazioni, segnando 
nella storia una nuova pagina di gloria della 
liberale e. popolare dinastia Sabauda. 

Ella così, onorevole Mussolini - per sua ma­
nifestazione, servitore devoto e fedele del Re 
e sicuro interprete della pura coscienza na­
zionale, affiancato, per alto intelletto politico 
e patriottico dagli artefici eminenti della vit­
toria - assume un Governo che. vuol essere e 
sarà inflessibilmente restauratore all'interno ed 
all'estero. All'estero :... e già se ne banno note­
voli provè - della dignità e del prestig·io d'I­
talia, che vjene posta nei concerti internazio-

1 nali nel grado. che le compete, di veramente 
grande potenza, a nessun'altra seconda, per il 
peso dei suoi 40 milioni di abitanti, per il va­
lore della sua vittoria e per le ingenite sue 
virtù civili e militari. 

« L'.Jtalia. di oggi conta· - ci ha felicemente 
detto l'onorevole Mussolini - e deve contare ! ». 

E conterà tanto maggiormente, restaurato 
che sia prontamente nei suoi interni ordina~ 
menti. 

. L'istituto parlamentare uscirà certamente 
riorçlinato, rafforzato da quella che dovrà essere 
_la nuova legge elettorale ; imperocchè, quanto 
più esso sarà la espressione della volontà del 
popolo nelle sue decii:;e ten.denze; e tanto me­
glio riassumerà nel .. suo funzionamento le tra~ 

dizionali sue origini di austera· compostezza 
politica di grandi e non frammentari partiti, 
quali, è da augurarsi, scaturiranno dai futuri 
comiz;i. 

Del Senato bene ba detto l'onorevole presi­
dente del Consig·lio cli considerarlo come uno 
dei punti fermi della Nazione, come una forza, 
una riserva dello Stato, come un organo ne­
cessario per la giusta e oculata amministra­
zione dello Stato. 

Infatti il Senato, perché emanazione del Capo 
dello Stato - che :unisce e non separa - è arra 
di ordine costituzionale, rimane, èd io penso 
debba rimanere al cli so[)ra e al di fuori dei 
militanti partiti, per ispirarsi con illuminata, 
sicura e libera coscienza - da veruna disci­
plina vincolata - non ad altro che al bene su -
premo della Patria. 

A tanto conseguire, a conseguire cotesto su­
premo bene_ convergono le vaste e salutari 
provvidenze, annunziate con ferrei propositi 
di ordine e di disciplina, diretta a raggiungere 
senza· privilegi di classe, il pronto assetto e 
l'equilibrio della pubblica :finanza; a procac­
ciare ed infondere prosperità all'economia ·na­
zionale ; a serbare rispetto alle tedi religiose, 
con particolare e ben giusto riguardo alla do- . 
minante del cattolicismo ed a tenere in ade­
guata efficienza l'esercito e la marina, perché 
supreme riserve della nazione all'interno ed 
all'estero. 

In effetti, la Lega delle Nazioni, per la quale 
tanto s'indugiò a Parigi nella preparazione dei 
trattati di pace, non ha potuto evitare nuovi 
conflitti. Onde ornai sempre s'impone l'estote 
parati, per serbarsi ordinati all'interno, forti e 
rispettati all'estero. 

Rilevava testè in documento ufficiale un emi­
nente statista : 

« Il Governo - quello. dell'onorevole Musso­
lini - è sorto per non disconoscibile atto di vo­
lontà del Paese, sanzionato con l'intuito poli­
tico che è nel genio della stirpe, dalla neces­
saria investitura del 'Sovrano e dal . largo ed 
esplicito voto di fiducia della Camera » • 

Ebbene, onorevoli colleghi, il momento ·è sto­
rico: facciamo che all'atto di decisa volçmtà 
del Paese intervenga plaudente la sanzione 
del Senato, che della grandezza· dello Stato è 
saldo e incrollabile custode. 
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l' ono­
revole senatore Vicini. 

VICINI. Io rinuncio a svolgere il mio or-
. dine del giorno; Io mantengo soltanto come 
manifestazione di immutabile fede nei destini 
nell'avvenire della Patria, di fiducia nella idea­
lita ed azione del fascismo pervenuto a,l Go­
verno. (Applausi). 

Presentazione di relazioni. 

PRESIDENTE. Invito l'onorevole' senatore 
Berenini a recarsi alla tribuna per presentare 
una relazione. 

BERENINI. A nome della Commissione spe­
ciale ho l'onore di presentare al Senato la re­
lazione per il disegno di legge: « Delegazio:r1e 
_di pieni poteri al· Governo del Re per il rior­
dinamento del sistema tributario e della pub­
blica amministrazione ». 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole senatore 
Bereninini della presentazione di questa rela-
7ione, che sarà stampata e distribuita. 

Inyito l'onorevole senatore Pullè a recarsi 
alla tribuna per presentare una relazione. 

PULLÈ. A nome dell'Ufficio centrale ho l'o­
nore éli presentare al Senato la relazione per 
il disegno di legge: « Conversione in legge dei 
Regi decreti-legge 2 settembre 1919, n. 1782, 
e 16 ottobre 19211 n. 1558, che autorizzano i 
Regi istituti superiori di studi commerciali ad 
istituire un anno di corso complementare di 
integrazione e di specializza.zione » . 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole sena­
tore Pullè della presentazione di questa rela­
zione, che sarà stampata e distribuita. 

Ripresa della discussione. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole senatore Spirito che ha presentato il se­
guente ordine del giorno : 

Il Senato, 
afferma la perfetta costituzionalità della riso­
luzione della crisi del Ministero Facta; ap­
prova le comunicazioni del Governo e passa 
all'ordine del giorno. 

SPIRITO. Onorevoli colleghi, assai mi sedur­
rebbero gli applausi che hanno accompagnato 
l'annuncio della iinuncia a svolgere il suo or-

dine del giorno da parte dell'onorevole Vicini; 
volentieri lo imiterei ma io ho un ordine del 
giorno spcciale1 

Ieri è stata mossa una grave accusa al Go­
verno e al Senato; se il Senato non rilevasse 
l'accnsa mostrerebbe di essere acquiescente e 
di non averla intesa. Se voi credete onorevoli 
colleghi, che questa accusa non debba essere 
confut:ita, io mi tacerò; ma se credete che i 
liberi cittadini e le assemblee politiche deb-

1 
bano m:intenere integra ed immacolata la loro 
dignità rispetto al Governo e rispetto a demago­
g·hi od a chinnque ~ltro che dall'alto o dal basso 
potessero oftenderne il prestigio o la ~ibertà, 
io dovrò -parlare. 

Ieri un e1"9inente collega nell'abile e forte 
suo discorso ha detto che la risoluzione della 
crisi clel Ministero Facta avvenne per un colpo 
di sta1 o o per violenza contro le libertà costi­
tuzior: 'Ll ; . 

E perchè, onorevoli colleghi1 sappiate che 
nori sono io che formÙlo l'accusa, ma che essa 
è stata formalmente fatta, lo vedrete dal do­
cumento ufficiale. Con ciò non intendo offen­
dere l'illustre collega nella sun, lealtà, e nell' one­
sta sunjimpenitenza _di liberalismo o nel suo su­
percostituzionalismo; -del resto è certamente un 
diritto di tutti di m:rnifestare liberamente nelle 
assemblee il proprio pensiero e le proprie opi­
nioni. 

L'onorevole Albertini dopo aver ricordato . 
come egli avesse avvertito fin dal 15 agosto 
ultimo, in u,n suo discorso al Senato, che biso­
gnava evitare il colpo di stato del fascismo1 

che imponente ed invadente tendeva ad impos- _ 
sessf-trsi della cosa pubblica, cosi soggiunse: 

« I·. fascisti avrebbero potuto impadronirsi 
legalmente del potere e in due modi: o appa­
gandosi di una larga p.artecipazione ad un Mi­
nistero di trané,¼1m( per arrivare al predo­
minio dopo le elezioni; o rifiutando di • parte­
cipare ad una soluzione Giolitti o Salandra o 
Orlando1 e rendere così inevitabile un gabi­
binetto Mussolini; soluzione questa, che a pre­
sèinclere dall'opportunità evidente era costitu­
zionale essendo lo spirito del paese orientato 
a favore del fascismo. Perchè l'onorevole Mus­
solini ha voluto stravincere, umiliando. tutti. i 
poteri dello Stato? » 

E poi proseguiva: "Egli ha ritenuto che per 
- riparare l' autorit'à dello Stato fosse necessario 
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interrompere la tradizione, sacra ad ogni libe­
rale del rispetto alla costituzione ». 

Come vedete, onorevoli colleghi, secondo 
l'onorevole Albertini la risoluzione della crisi 
sarebbe avvenuta in una terza maniera, diversa 

. dalle due da lui ipotizzate e riconosciute le­
gali ; e cioè: non la partecipazione ad altro 
gabinetto di transizione fino alle nuove ele­
zioni; non il ri,fiuto ad una soluzione Giolitti, 
Orlando o Salandra, rendendo cosi inevitabile un 
gabinetto Mussolini; ma una terza, che sarebbe 
incostituzionale, e che non E!i indica. Ma io do­
mando all'onorevole Albertini quale • è stata 
quèsta terza soluzione? Per qual via il pre­
sente Gabinetto è arrivato al potere ? Dimen­
tichiamo forse. quello che ormai è storia, os­
sia che l' onqrevole Salandra chiamato dal Re 
e incaricato della formazione del gabinetto, ri-

• conosciuta l'impossibilità di riuscire nell'im­
presa, fu· 1ui ad indicare l'onorevole Mussolini 
alla Corona? E dimentichiamo noi che la Co­
rona conferi il mandato all'onorevole. Musso­
lini ? E non è vero che l'onorevole Mussolini, 
costituito il Ministero, si presentò alle .cl ue· Ca­
mere e fece le sue comunicazioni programma­
tiche, che sono quelle che stiamo discutendo? 
Ebbene tutto questo è perfettamente legale, 
conforme allo Statuto, in guisa che se l'una o 

• l'altra Camera credesse di non approvare le 
dichiarazioni del Ministero, l'onorevole Musso­
lini potrebbe· appellarsene al paese, sciogliendo 
la Camera dei deputati, ed- il paese sarebbe 
chiamato a decidere del conflitto fra le Ca­
mere ed il Ministero. 

Da tutto ciò vedete tutta una situazione in 
cui le forme sono state assolutamente, perfet­
tamente rispettate, .senza alcuna offesa alla co- . 
stituzione; 

Io suppongo che • il Senato vorrà dare al-
1' onorevole Mussolini un voto • unanime soddi-

. sfatto di vedere che per opera di lui si è _ri­
sollevata l'Italia da quella dedizione estrema, in 
cui l'autoriià dello Stato era· caduta, e che si 
accenna a restaurarne la finanza insieme ai 
suoi valori morali e nazionali. Ma se diverso 
fosse il nostro pensiero o non consentissimo nel. 
programma dell'onorevole Mussolini nulla ci 
vieterebbe di ·votargli contro. 

Laonde se le forme costituzionali- furono ri­
spettate, e l'onorevole Albertini non ha potuto 
indicare, dove, quale e come sarebbe avvenuta 

Discussioni, f. 564 , 

l' asserta violazione della costituzione, l'accusa 
di colpo di stato o di violazione delle libertà 
statutarie non ha fondami:mto. In Italia ab­
biamo avuto semplicemente una rivoluzio11e 
morale. 

Forse ha voluto alludere l'onorevole Alber­
tini al fatto che l'onorevole Mussolini nel pre­
sentarsi alla Camera dei deputati disse che 
« avrebbe potuto stravincere, e cbe di quel­
l'aula avrebbe potuto fare un bivacco :;, (ru­
mori). Ma queste sono semplici parole, per 
quanto imprudenti ed insolite, e noi non dob­
biamo fare un processo alle intenzioni. La 
realtà dei fatti è questa, che non solo nessuna 
protesta. fecero nè il Presidente della Camera, 
nè i più illustri parlainentari, ma l'onorevole 
Mussolini si presentò alla Camera per chie­
derne il voto, e la Camera, nella sua grande 
maggioranza, glielo diede. Se per avventura 
fosse vera l'accusa di incoRtituzionalità fatta 
dall'onorevole Albertini al ministero Mussolini, 
essa- colpirebbe anche il Senato, se non la re­
spingessimÒ o non la confutassimo. 

Detto questo mi astengo dal:}are altre os­
servazioni sul programma del Gabinetto, poi­
ché mi riporto interamente a quanto han eletto 
i miei onorevoli colleghi di gruppo, onorevoli 
Giardino, Conti-ed altri,· e tenendo conto delle 
condizioni dell'Assemblea cl:Ìe ha premura divo­
tare, confido che il mio ordine del giorno sarà 
accolto dal Senato. (Approvazioni). 

PRESIDENTE. Ha · facoltà di parlare il se­
natore Barzilai che ha presentato questo ordine 
del giorno : « Il Senato approva il programma 
dL politica estera del Governo e passa all' or­
dine del giorno». 

BARZILAI. Onorevoli colleghi, io avrei an­
che in questa occasione volentieri seguito Ja 
consuetudine de-1 silenzio, alla quale mi sono 
assai volentieri adattato in quest'Aula, ove pre­
ferisco ì' ascoltare al parlare, se non mi sem­
brasse vi sia nel progTamma ministeriale una 
parte, la maggiore, che io reputo la migliore,' 
la quale merita un partic.olare rilievo, quella 
che tocca la .politica internazionale. 

Io ho impiegato la più grande parté della 
mfa, m9desta vita politica a manifestare iLmio 
dissenso dai ministri degli affari esteri: l' illu­
stre Presidente di quest'Assemblea ne sa qùalche 
cosa ... E non voglio quindi mi sfug,ga l'occa-. • 
sione che si presenta ( e che si è presentata di 
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relativamente facile tanto più se non intesa 
come la intendeva il cancelliere germanico, il 
principe di Bismarck, qualificandola una posi­
zione strategica dalla quale ogni Stato poteya 
e doveva fare la politica sua; noi abbiamo fa,tta 
la politica della Triplice Alleania, solamente 
e semplicemente, giovandoci come di una carta 
cl' ingresso al mondo della diplomazia, paghi cli 
ripetere il ritornello ~ fedeli alle alleanze che 
non contrastano colle amicizie ,, : e cli adope­
rnrci talora a seongiurare le minaccie alla pace 
europea che Austria e Germania si dilettavano 
a suscitare di tratto in tratto. 

Questo prima della guerra. E dopo la grande 
guerra abbiamo avuto un'altra visione seguita, 
in maggiore o minore propot'Zionc dai succes­
sivi gabinetti; una politica che l'onor. ì\I us..;o­
lini ba bollato con 'una parola cruda: fumiste­
ria; la politica della rifabbricazione di Europa. 

E questo pensiero si ya maturando nelle con­
ferenze europee: Parigi genera San I-temo, San 
Remo genera Cannes, Cannes genera Genova,. 
A Geno'\Ta noi dovevamo provvedere alla grande 
opera, prendendo le mosse clalln, Russia che i 
bolscevichi 1:wevano .devastata, che la carestia, 
la fame, lo epidemie avevano concorso a stre­
mare, perchè s~condo un piano esteticamente 
molto interessante, ma complicato, la Russia 
ricostruita dovesse aiutare la ricostruzione della 
Germania, e la Germania rialzata provvedere, 
pagando i suoi debiti, alla ricostruzione clell' In­
tesa. E si anelò a Genova; e non occorreva 
grande acume ad osservare ciò che l'umile 
oratore ebbe a serivere in quei giorni: Ohe a 
Genova vi erano cl ue Stati; la Russia e la Ger­
mania i quali chiedevano aiuti mentre mancava 
il solo Stato che avrebbe potuto fornirli: l' Ame­
rica, Onde tuLte le. formule si nrrestarono poi 
a una cert' ora dinnanzi a questa realtà e av:.. 
venne un po' come si narra di quel nipote che 
allo· zio chiedeva molti consigli e un po' cli 
quattrini. Noi demmo, e. non era agevole fare 
diversamente, solo molti consig·li (j,larità) e 
quindi _là conferenza di Genova (se diede al· 
l'Italia la possibilità di mostrare la sua attitu­
dine ad una ospitalità principesca), non lasciò 
tracce di sè, se non in quella ultima conferenza, 
dell' Aja che _doveva registrarne la bancarotta. 

rado) di mnnifestare oggi qualche consenso il 
quale risponde più che al desiderio di fare 
omaggio all'onor. l\Iussoli ni, che cli omaggi in 
quest'ora, non ha bisogno (ammiro il folgore 
del so1e che sorge1 ma non cerco di riscaldarmi 
ai suoi r21ggi) - a quello di tener fede ad una 
linea politica che dalla, tribu11a parlamentare, e 
nell'ufficio di pubblicista ho in varie occasioni, 
ed anche in recenti occasioni, seguita. La po­
litica estera non è mai stata considerata in 
Italia, come un genere di prima necessità; 
a cominciare dai tempi cli Agostino Depretis il 
quale la considera va soltanto un male neces 
sario e diceva: q Lwndo si affacciano i suoi nu­
voloni sull'orizzonte si apre l'ombrello, passato 
il temporale si pensa a,d altrol E rare éccezioni 
vi sono di uomini cli Sta;to che in tempi relativa­
mente recenti ebbero il gusto della politica 
estera: ricorclo Francesco Crispi. Noi ab biamo 
visto più spesso il dilettantismo che la consue­
tudine degli studi e le valutazioni coscienti del-
1' importanza dei l'Etpporti in!ernazionaJi. Prima 
della guerra taluni partiti, lo dissi quando in 
mezzo a loro con qualche frequenza parlavo, 
subivano spesso quella degenerazione del sen­
timento c:he ha nome sentimentalismo; cava­
lieri erranti di tutte le ca,use: armeni, polacchi, 
alba,nesi, greci) t/:JJvolta dimenticando che ave­
vamo dei parenti più prossimi; ecl altri partiti 
mostravano quell'altra deformazione dello spi­
rito, per la quale le velleità tengono il posto 
della volontà, con la sproporzione tra, l'obbiet­
tivo e i mezzi per raggiungerlo. Per cui qualche 
volta si è fatto ritenere all'Europa che l' Ita1ià 
era un paese cli farghe visioni i rn periali rivolte 
a conquistare il l\far Rosso, il Mar Giallo, il Mar 
Nero, i mari cli tutti i colori; senza che in realtà 
l'espansione, le influenze legittime del· paese, la 
sciassero larg:he traccie di loro nelle varie pla­
ghe di Europa. In mezzo, la politica consuetudi­
i1aria, ufficiale, della triplice alleanza, contro 
li:t quale tante cose abbiamo detto e che ebbe 
storici:tmente sopratutto il torto. di non consi­
derare collle nel volg:ere degli anni si fossero 
rovesciate situazioni· e rag·ioni che potevano 
suggerire ad Agostino Depretis, e ai suoi com­
pagni, questa forma dL assicurazione contro i 
pericoli creati sopr"atutto dal Trattato del 1866, 
che aveva fatto dell'Italia una terra senza L' Italia, per conto suo, non trasse alcuno 

aperta ad ogni invasione. La poli- i· dei benefici che dal quel grande areopago si 
Triplice Alleanza, era una politica . era promessi. 

frontiere, 
ticà della 

/ ' 
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Né l'accostarsi dei vincitori' agli antichi ne­
mici e degli. alleati in loro confronto, diede il 
frutto sperato di avviamento a rimovere le 
asprezze maggiori, onde l'Italia si dedicò più 
che mai· alla funzione di paciera, di interme­
diaria fra le mtzioni in conflitto, tra l'Inghilterra 
e 1a Francia, tra Polonia e Ger!nania, tra l'Au­
stria e l'Ungheria, tra la Grecia e la Turchia, 
funzione la quale può talvol,ta sorridere a chi 
preferisce essere un po' dell'opinione dell'uno e 
un po' di queUa dell'altro, ma che general­
mente lascia eredità di scarsi profitti e di mi­
nore riconoscenza per chi la esercita (Appro­
vazioni). E questo sia detto con particolare ri­
guardo ai r.apporti della Francia coll'Inghil­
terra, due nazioni che finiranno sempre per 
mettersf di accordo a spese di chi, a lodevole 
scopo di conciliazione, si accodi ora all' una, 
ora all'altra, nei·giorn~ dell'urto. 

Orbene, onorevoli colleghi, di fronte a con­
snetudini di politica deserte di risultati, noi ci 
troviamo dinanzi il programma che il Capo_ del 
Governo ha con molta chiarezza espresso nelle 
comunicazioni ai due rami del. Parlamento. E 

• si deve riconoscere subito che tale programma 
. é fatto di linee -p'recise e sostanzialmente mo­
deste, che é inspirato a coscienza di forza, con­
trollata nelle sue manifestazioni dalla realtà. 
Infatti l'onorevole Mussolini· non può illudersi 
e illudere_ alcuno, né vuole, che sia agevole 

-cosa raggiungere grandi, notevoli risultati per 
l'Italia, in qàest' ora, nel campo della· politica 
internazionale. Non occorre, nqn bisog·na, non 
si deve creare un ambiei1te di aspettazione 
eccessi va, perché a torto domani si accuse­
rebbero delusioni impensate: La politica; estera 

.si agita, ·si svolge, qualche volta, di fronte a 
cancelli di ferro. • 

Può e deve taluna particolare co1irlizione ob­
biettiva e personale agire in senso benefico, 
ma i limiti sono segnati e particolarmente 
quando una politica come la nostra ha molti 
errori da ·correggere, molte laeune-da eolmar~; 
sarebbe' imprudente oggi troppo chiedere, per­
ché sarebbe ingiusto domani troppo recrimi­
pare. (Benissirno). 

Comunque il programma é preciso. Il pro­
gramma comincia con l'affermare la parità tra 
gli eguali. Ed io quando ho ascoltatò dalle 
labbra del Capo del Governo questa dichiara­
zione e i commentarii abbastanza stiàdenti, che 

egli aggiungeva nei riguardi della Francia e 
dell'Inghilterra, io· che pure sono stato uno dei 
più costanti fautori della alleanr.a cogli Stati cli 
occidente e Io sono anche oggi, ·per una rag·ionc 
molto semplice: perché noi possiamo avere il 
rispetto per gli scomparsi e la pietà per i vinti, 
ma le alleanze dobbiamo farle coi vivi e coi 
forti -(benissimo), mentre in Italia troppo si era 
diffuso, insieme a quella specie di strana follia 
,di avvelenarsi la gioia della vittoria e disper­
derne i frutti, con una specie di invidia per i 
.caduti, n pensiero che molto ad essi. ci doves­
simo accostare per stringere • i legami clell' av­
venire (benissi-ino) ; io reputai· ascoltandolo, la 
sua -schiettezza opportuna. 

E ripensai a quella di un altro romagnolo 
che dai banchi del Governo, alla Carnera, cli 
f.ronte ad altri Stati aveva apertamente par­
lato; di Alessandro Fortis, quando diceva, ri­
volgendosi alle potenze dell'Europa Centrale: 
Signori, patti chiari perc_hè l'amicizia sia lunga! 

I patti, non furono chiari, e l'amicizia da 
quel giorno fu breve. (Benissinio). 

Quando l'onorevole Mussolini si rivolge alla 
Francia e all'Inghilterra e dice che esse deb­
bono fare un esame di coscienza di ciò che è 
avvenuto nei riguardi dell'Intesa dopo l'armi­
stizio, dice parola giusta e tale che io credo non 
debba dispiacere in sostanza a coloro ai quali 
é rivolta.- L'Inghiherra e la Francia si trova­
rono qualche volta (bisogna riconoscerlo, per­
ché non é di buon genere cercare l'alibi del­
l'ostilità straniera per i nostri errori e per le 
i:ostre div_isioni) di fronte a situazioni diploma­
tiche create anche . da noi e dinanzi nlle qua li 
la tentazione di specularvi sopra era facile; 
ma troppo ne abusarono qualche voltn, e non 
fecero all'alleata quello che si direbbe il trat-

• tamento della nazione più favorita. (Benis­
simo). 

Onde coloro che•. si erai10 battuti, • secondo 
una frase di uno di loro, come leoni 11ella guerra 
europea, ma dall'altra parte, e poi si" e·rano pre­
sentati in veste di alle_ati a raccogliere i frutti 
della vittoria, ebbero spesso larghe simpatie 
e preferenze. 

E ancora mi sta presente quel giorno quando 
nella sala de l'Age de pierre, nl Castello di 
S. Germano, agli .Alleati improvvb:mti che se­
devano sul banco dei giudici, il cancellit're 
austriaco Renner, l'imputato, eon una sottile 
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ironia, rivolgeva H salufo dovuto ai vecchi del signor Sàzonoff, dice: « Io credo che questa 
commilitoni! (Apv1novazio;ii). sia l'ora più critica. Se a noi mancasse l'in­

Oh, troppe volte purtroppo,· nella lotta per tervento dell'Italia, le conseguenze sarebbero 
l'interpretazione dei patti, la simpatia per questi incalcolabili, disastrose». .. 
nuovi -venuti nell'amicizia e nell'alleanza vinse E il signor Poincaré in data 5 di • aprile ri-. 
le ra,gioni di riconoscenza e di equità verso_ . volgendosi all'imperatore Nicola dice:·« V. iVI. 
l'Italia. • Ora io credo, e spero che la parola del che ha una coscienza· cosi alta e chiara deg'li 
Capo del Governo, il quale la esprime. come il interessi dei sLwi alleati non esiterà certo a 
r1:1,ppresentante di una opinione pubblica, in scongiurare una rottura con l' Itnlia che potrebbe 
questo almeno conèorde e compatta, non sarà av~re le pih gravi conseguenze». 
senza effetto, ed io confido che a Parigi e a Ora noi desideriamo e vogliamo che. tutto 
Londra questo si vorrà fare: si vorrà, sempre questo, che Francia e . Inghilterra conoscoi10 
in tempo, ricordare ciò che gli uomini mag- assai bene, sia ricordato, non. per dare a noi 
g;iori della politica e dell'esercito dei due paesi più del nostro diritto, ma per non disconoscere 
dissero della significazione che ebbe, prima la coi fatti la parte che nella conqµista delle co­
neutralità, e poi la guerra italiana, di quel che muni fortune, l'Italia col suo esercito e _col 
significò la resistenza del :f>iave, di fronte al suo popolo hanno· incancellabilmente rappre­
progetto ben noto di trasportare i contingel}ti sentato. ( Vivi appla-usi). 
austriaci sul settore occidentale, quando la E ha detto l'onorevole presidente del Con­
resistenza italiana fosse venuta meno, e poi la siglio nel suo discorso che non soltanto occorre 
battaglia di Vittorio Veneto, che fu l'epilogo l'uguaglianza tra i pari, ma ha soggiunto che 
della guerra. (Applausi). noi non intendiamo rendere a chicchessia ser-

Confido che da questa storia recente si vorrà vigi gratuiti. E io intendo la parola cosi: vi 
trarre consiglio pei rapporti a venir:e. sono delle questioni d'ordine generale, vi sono 

E proprio in questi giorni ebbi occasione di dei principi, degli interessi comuni. nei quali 
g·ettare gli occhi sopra le bozze di stampa di un non vi è luog9 a mercanteg·giare, nei quali la 
volume, che non tarderà ad essere pubblicato. • solidarietà è imposta ed è rispettata. Ma vi 

• Si tratta, onorevoli colleghi, di una seconda sono qtdstioni che toccano particolaristici , in­
serie di quei documenti trovati negli archivi teressi di questo o quello Stato, nei . quali lo 
di Mosca, dei quali la prin:Ìa parte fu pubbli-. scambio di servigi è perfettamente legittimo e 
cata sotto il titolo Libro JVero or s,J.::io alcuni 1a gratui1à unilaterale ,semplicemente ingenua. 
mesi a Parigi e che gettano una luce sin- E a soggiunto l'onorevole Mussolini che nel ·· 
g·olitrè sulle origini dell' intervento italiano prògTamma dj,. politica estera bisogna propor-··· 
nella guerra. ·Non sono co~e assolutamente · zionare le aspirazioni alle possibilità. Infatti 
nuove, però illustrazioni eloquenti di fatti noti la politica estera è l'espressione esteriore delle 
dalle quali la politica estera dell'Italia in questo complesse forze morali ed economiche del paese. 
momento potrebbe trarre qualche profitto. Il Non s'inventa a capriccio; può essere nei suoi 
Senato sa che la Russia del signor Sazonoff e intenti e atteggiamenti modificata, nelle sue 
dell'imperatore Nicola non voleva l'intervento linee precisata, • ma non è altro che questa 
italiano. Essa ha_ lungamente lottato per impe- espressione e a sostenerla occorre l' 01~dine iu~ 
·dirlo, perché ·essa tutrice suprema degli slavi, terno, la concordia del paese, la ristorazione 
,pensava al g·iorno in cui le ragioni nostre fos- • delle finanze. Non che gli alleati possano a noi 
sero venute in conflitto c0n quelle dei suoi • far ti·oppo carico se, non av·endo avuto dalla 
pupilli. Orbene, occorre leggere le· note che guerra nè colonie, nè materie prime, nè ripa­
sir Edward Grey seri veva all'ambasciatore in- razioni eque, ci s1amo caricati, secondo l'espo­
glese a· Pietrogrado Buchanam, i telegramrùi sizione ultima, chi~rificatrice ancora, se ce n'era 
che l'allora Presidente· del111 Repubblica Rai- bisog·no, dell'onorevole Conti, di più che un 
mondo Poincaré dirigeva all'imperatore Nicola. centinaio di miliardi di debiti. Essi, a ragione 
Ricordo due soli esempi: veduta, non potrebbero farci carico di questo 

In un telegramma. del 6-19 (stile russo)° come· di un segno di debolezza: no, questo è il 
a.prile 1916 Sir Edvrnrd Grey alle resistenze nostro segno di onore, è la dimostrazione che 
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noi abbiamo assuuto questo impegno, e assun­
tolo ~1nche perché rispondeva alla nostra tradi­
zione, alle supreme ragioni del sentimento ita­
liano, senza risparmio abbiamo dato, per esso, 
la più grande parte della nostra fortmrn. 1\fa 
certo per poter levare alta la voce ocçorre che 
vicino all'ordine_ del paese e a una concezione 
diffusa dei suoi destini sia· anche la indipen­
denza economica e finanziaria. Quando queste 
condizioni siano raggiunte, soggiunge l'onore­
vole Mussolini (il quale vuole, ed è salutare 
opera, abituare tutti. a11a disciplina della mo­
derazione) occorre sieno i fini proporzionati alle. 
possibilita. Cioè non è concepibile tornare a 
quella politica a cui io accennavo in principio, 

. alla politica delle vaghe, indeterminc1,te e ster­
minate aspirazioni le quali non siano in rapporto 
diretto con le idealita, necessità e possibilità 
nostre. L'Italia non ha un grande programma 
di politica estera dopo che ha raggiunto, se 
non integra.Jmente, le maggiori sue aspirazioni 

• nazionali. Deve guar:entirsi dai pericoli della 
sua postura geografica, assicurarsi le condi~ 
zioni di svilr1ppo pacifico, esercitare la sna fou­
.zione specifica, senza esaltazioni e immoderate 
figurazioni di grandezza; deve essere un ele­
mento d'ordine in Europa. Disse l'onorevole 
Mussolini una frase che fu niccolta ~on severa 
meditazione, (era molto più facile dirne un'altra 
che avrebbe suscitato clamore di applausi) ; 
disse che i trattati vanno rispettati. Ed io, senza 
responsabilita di Governo, ricordo anche nei 

, riguardi del trattato della Triplice Alleanza di 
aver detto assai volte alla Carnera: Pensate in 
tempo al problema della rinnovazione perchè 
rinnovato dovrete rispettarlo; e a chi aveva 
l'aria di credere che il trattato non sarebbe 
mai giunto allo sbocco del casus foecleris sog­
giungevo: i rapporti fra Ing·hilterra e Germania 
porteranno alla guerra, forse in un giorno pros­
simo e in quel giorno si affaccera il dilemma: 
o una solidarietà impossibile o lçi, parvenzB, cli 
una slealtà internazionale. 

La parvenza fo distrutta dal fatto che i 
nostri alleati troppo grossolanamente tradivano 
i loro doveri, e ciò che fu pubblicato ancora 
negli ultimi mesi dal Kautsky nei suoi volumi 
dimostra con quanta perfidia alle spalle del­
l'Italia ::-d preparasse claìla cancelleria tedesca, 
cli accordo con quella di Vienna, e con quale 
uetta visfone delle ineluttabili conseguenze, 
l'aggressione alla Serbia. (Apr;lausi). 

Dunque rispetto ai trattati finché i trattati 
sono in vigore, perchè mancare di fede ad essi 
significa squalificarsi di fronte al mondo. Ma 
ci sovviene anche quanto dei trattàti diceva 
il cancelliere germanico: essi hanno una clau­
sola sottintesa: « rebus sic stantibus,.. Condi­
zione che può dar luogo ad ogni applicazione 
di 1i1alafed<--1 - ne sono perfettamente convinto -
ma che può essere interpretata con sereno e 
severo giudi7.io degli obblighi veramente con­
tratti. 

Orbene, l'onorevole Mussolini ha detto che 
un giorno nell'applicazione dei trattati si po­
trebbero incontrare degli assurdi; disse anche 
assai bene che i trattati non sono sintesi defi­
nitive ma solo capitoli della storia Dio guardi 
se fossero stati, delle sintesi trattati come quelli 
di Villafranca e di Vienna t 

Io non voglio togliere efficacia alle sue pa­
role di_ moderazione; ma temo che degli assurdi 
per la strada ne incorì.tremo più d'uno; temo 
che dovremo in qualche ora convincerci come 
in trattati di pace si possano annidare talvolta 
ragioni di ostilità. lVIa io ho fede che potranno 
essere affroutate all'ora opportuna con sereno 
animo e studio di ogni maggiore equità, che 
non sia spirito di dedizione. 

Ciò che ha fatto a Losanna l'onorevole Mus­
solini nei riguardi del Sig. Nincich merita 
approvazione: .noi non dobbiamo stabilire a 
priori una politica cli ostilità verso alcuno: 
troppi interessi ci vietano di farlo; nè con questo 
pensiamo di ipotecare le ragioni de11' avvenire 
di rinunciare a che renda un giorno la storia 
anche le sue ultime giustizie. 

Su queste basi io credo che la politica estera 
del nuovo Governo, possa avere il successo 
anche se applicata con qualche durezza di 
forme; perché non è provato che un atteggia­
mento eccessivamente bonario e'remissivo dia 
resultati migliori. Certo, non giova anche nelle 
forme l'eccedere; ma una coscienza sicura, del 
diritto, misurata alla realta, che fortemente si 
esprime, si raccomanda alla considerazione e 
al rispetto. 

. Quindi del tono assunto dall'onorevole :M:us­
solini a, Losanna non è a dolersi: ma qui ven­
gono - se io non abuso della pazienza del Senato 
('voci: no, no) i due problemi concreti dell'ora 
che gli si sono fatti dinanzi, appena insediatosi 
nel dicastero cli così delicata importa,nza, che 
ha fatto beue a, tenere per sè, perchè la poli-
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tica interna in Italia ogg·i è al confronto del- La. Grecia· acquistava il meglio dell'Anatolia 
l'estera di assai minore rilievo. Quando l' o- oa:cidentale con Smirne già bagnata di sangue 
norevole Mussolini avrà ottenuto, come deve ot-· infedele, la penisola di Gallipoli, la Tracia orien- • 
tenere, di essere considerato- il rappresentante tale, le isole foranee dei Dardanelli ed un piede 
il più responsabile del suo partito. ed avrà, an- a Cia.talgia ad un· tiro di fucile da Costantino-
che, dal suo partito i pieni poteri... poli. Al Gran Sultano era lasciata la facoltà di 

Una 't:oce. Li ha già avuti. passeggiare lungo quella mirabile striscia di 
BARZILAI. Se li ha avuti e se ne varrà, poco 111are, fiancheggiata da sontuosi palazzi, che se­

avrà da fare per la disciplina dell'ordine in- para l'Asia dall'Europa e che fa capo alla re­
terno. · Preme quella dell' ordine iilternazio- sidenza diplomatica di Terapia. Ricordo di 
nale: il ministro deg·li esteri si trova di fronte · aver visto in quei giorni una Commissione di 

• a due problemi che si chiamano Losanna e turchi i quali chiedevano· all'equità di ·tutti, se 
Bruxelles. era concepibile che una Turchia potesse vivere 

Il 20 agosto del 1920 nel grande salone della cosi ridotta. E ad Angora pensarono che ilon 
manifattura di Sèvres si è formato il trattato potevasi sopi)rimere decine di milioni di uomini 
che io non esitai a definire « porcellana dipfo- dalla carta politica dell'Europa cosi facilmente. 
matica » (fragile). L'Intesa dopo· aver promesse cosi . mirabili 

• In quel giorno si • è ripetuto l'errore com- gemme al serto del Re Costantino che tor­
messo al Congresso di Berlino dalla diplomazia. nava in Atene, io autorizzava ad andarsele. a 
europea; lord. Beaconsfield diceva che· 1a Tur- . prendere... (iladtà) lavandosi almeno in appa­
chia era uscita dal Congresso di Berlino capace renza le mani. l\fa a cert' o_ra Lloyd George si 
di avviarsi sulle vie della civiltà; ma ciò non dovette convincere che il suo concetto di una 
poteva essere dacchè le si erano tarpate· le Grecia estremamente bellicosa era antistorico 
penne maestre; (si 1"ide) a non pensare ai tempi di Maratona 

· Si è creduto a Sèvres di far vivere la Tur- e di Platea, alle truppe di Temistocle che di­
chia, dopo scomparso Trepoff che aveva annun- strugg·evano 1!esercito di S_erse! 
dato alla Duma, all'insaputa del}' Italia, che • In tempi recenti, nè durante la guerra clel1876 

· Costantinopoli sarebbe stata data alla Russia. nè•·in quella del 1897, nè dopo, esagerate dimo-
A Sèvres si credette che la Turchia non do- strazioni di resistenza bellica essa non aveva 

vesse soccombere, ma potesse vivere cosi come .. mai date. E allora l'Intesa offerse la media~ 
era stata conciata. S'era dalle sue viscere cre1;1,ta zione, ma con questa esplicita dichiarazione: - •• 
una Grecia inverosimile, "ipertrofica, non si sa in che ove la ç}-recia non l'avesse accettata, non 
vista di quali servigi resi all'Intesa, perchè tra già, le potenze, solidali, sarebbe!o !i1sorte contro 
altri ricordo un discorso pronUILCiato dal signor di lei, ma ciascuna di esse si riservava libertà • 
Venizelos al Parlamento greco, in cui si enu- di azione! L'infelice sig. Gunaris, che ·attual-

• meravano benemerenze come la mancata fede mente passa dall'ospeda'ie alla prigione, fece 
al trattato con la Serbia, il tradimento e la·· intendere in una sua celebre nota che la Grecia 
consegna del forte Ruppel alla Germania, il·. · ocòorrendo, avrebbe affrontata anche l'Intesa, 
massacro degli alleati in Atene, perché la Grecia e assicurava che. le truppe greche sarebbero 
aveva tenuti bensì alcuni b~ttaglioni ai nostri rimaste in armi fino all'estremo e qQando a:ves­
fianchi, a Salonicco, ma moltlaltri altrove per sero cessato dalla battaglia, le avrebbe supplite 
farli funzionare alle nostre spalle. (Bene). la· forza immortale:dell'ellenismo! 

Ma la politicà georgiana, la quale jn fondo era Abbiamo saputo come sono andate a finire 
molto innamorata dell'Ellade, e molto più della le cose. Allora è avvenuto che i turcl].i, come 
comodità di avere un. suo portiere di fiduèia molla, lungamente compressa, che scatta~ hanno 
agli Stretti (ilarità), pensava diversamente. obbedito al loro temperamento di uomini me-

L' Inghilterra, che aveva aiutato la Grecja diocremente· civili! facili al f~natismo, non ca-_ 
a risorgere a Navarrino (affrettandosi a por- paci del senso dell;;i, niisura, onde costituiscono 
tàre i bassorilievi del. Partenone al Museo bri- oggi, per colp'.l degli erro:r..i della Intesa, una 
tannico) faceva una politica sua, di accordo col notevole minaccia alla pace europea. • E noi, 
signor Venizelos. siamo grandemente interessati alla conserva-
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zione della pace; e pensiamo che ove oggi 
lagg·iù si determinasse un conflitto, al quale 
forse dalla Russia partirebbe non solo l'aiuto 

• pecuniario e morale, il contenerlo e il localiz-­
zarlo non sarebbe opera molto agevole. Quindi 
il compito nostro alla conferenza di Losanna è 
quello sopratutto di allontanare il :pericoio di 
guerra. E abbiamo poi anche altri interessi: in­
teresse alla libertà degli Stretti; la spedizione 
infelicissima dei Dardanelli, che ha dimostrato 
essere impossibile di forzarli, se muniti, qua:ifìca 
la libertà di quella strada. Ed abbiamo altresi 
qualche cosa che più direttamente ci tocca. Noi 
non abbiamo fame di territorii. Noi abbiamo 
qualche cosa in eccesso e quiilche cosa in grande 
difetto. Abbiamo eccesso di braccia, e dobbiamo 
trovare per esse il collocamento che non sia un 
sacdficio per esse e per noi; abbiamo il difetto 
delle materie prime: abbiamo bisogno di trovare 
delle. terre di sfruttamento economico. Per l' Ana­
tolia ve~·so la qu~le volgemmo gli occhi, ab~· 
biamo avuto un trattato prima della guerra, 
quello italo-inglese per Adalia, poi il trattato di 
Londra, poi il trattato di San Giovanni di Mo~ 
riana, poi ,il trattato tripa,rtito, e i vari accordi 
con turchi regolari ed irregolari, e siamo rima­
sti finora con un pugno di mùsche (bene). E a 
Bruxelles abbiamo un altro problema da rhml­
vere: l'Italia da gran sig·nora noIYsi è mai troppo 
occupata delle riparazioni; e si è facilmente· 
prospettata la • figura di una Ger~1ania che in 
·modo assoluto non poteva pagare. Bisogna distin­
guere: c'è laggiù della gente rovinata, degna 
della maggiore pietà; ma· ciò non sig·nifica che 
per quella grande operazione, cui accennnva il 

• • nostro illustre collega Luzzatti, per quel magni­
fico préstito internazionale della carta moneta 
smerciata all'estero forse per 20 miliardi di mar: 
chi oro, in qualche rifugio il tesoro non si- debba 
trovare: o nelle casse delle banche o in quelle 
dello :::3tato o in- q nelle dei privati privilegiati. 
Quindi nes'.luna esagerazione; non pretendiamò . 
di .spremere oltre il g·i usto e il possibile, ma non 
ci ·adagiamo sulla tesi della impossibilità dei 
pagamenti tedeschi scordando con una pietà 
incosciente e facilona per gli altri, quella che 
è un po' dovuta ài molteplici malanni nostri. 
(App1"01Jazioni). 

E avrei finlto se non volessi raccogliere una 
frase, .. un paragone, che è venuto da qaiella 
parte della Camera... «· 

Voci. Del Senato. 

BARZILAI. ... Ma é una Camera dei senatori 
anche questa (si ride). Uno dei nostri colleghi, 
a proposito di· rievocazioni storiche, delle quali 
bisogna spesso diffidare, a proposito dell'ono­
revole Mussolini ha parlato di Oliviero Crom­
\.vell; io credo che l'onorevole Mussolini non 
accetterà un paragone di questa specie (segni 
di cl e negazione dell'onorevole 1I:lussolini). 

. Perché nel fare i paragoni storici, non bi­
sogna fermarsi alle esteriorità. Si, è vero, 
Crornwell circa nel 1660 un giorno entrava 
nella Camera dei Comuni non con delle frasi 
troppo amare, ma con una .schiera di quei sol­
dati, i quali avevano combattuto la guerra re­
ligiosa, là guerra. dei Puritani che, dice lo sto­
~ico, era.no armati di una quieta coscienza e 
di una solida armatura, per fare là dentro delle 
cose assai gravi. Si portò via la mazza al Pre­
sidente,si bastonarono i deputati, si misero a , . 

fuoco gli stalli cosicchè all'indomani sul frontone 
della Camera dei Comuni si metteva un cartello 
« Camera da affittare senza mobili ». Se nel 
discorso del capo del Governo si vòglia pur 
trovare un riscontro di severità e di cru­
dezza verso la Camera, certo, i l)recedenti, le 
finalità, i metodi del lord Protettore, le cause 
e le fasi della rivoluzione inglese, nulla han da 
fare cogli avvenimenti italiani. Piuttosto, se 
l'onor. Mussolini mi consente, vorrei trovare. 
qualche altra analogia, presa con le dovute 
riserve, fatta la proporzione· dei tempi, risa­
lendo a due secoli prima: la ::;cena in Romagna. 

La Romagna, fù la culla del rinascimento 
italiano, che irradia la sua luce nei secoli. Vi 
erano allora a Ravenna, a Rimini quei Ca­
pitani del popolo armati di sciabola e di pu­
gnale,· ma anche di amore ed ardore per la 
filosofia, per ie lettere, per le scienze che dif­
fondevano intorno. Pic0oli signori, stringevano 
vasti rapporti internazionali alzando il pre­
stigio del nome d' Italia che: ancora politica­
mente non . era sorta perchè la coscienza era 
quella di Dante, l'Italia geografica, l'Italia 
della favella coinurie: Macchiavelli non era 
nato e il pensiero g.ell' Italia politicà non vi 
era. E si staccano le figure di quello Sforza, di 
quel Sigismondo Malatesta, così profondamente 
colpito dal ricordo di Cesare, il quale passato 
il Rubicone infiammava i soìdati alla marcia 
su Roma, e sulla • piazza di Rimini alla sua 
impresa levaya un monumento. Se mai quindi, 
figure del rinascime1ito italiano, piuttostoche 
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della rivoluzione puritana1 ma nulla poi 111 so­
stanza oltre le pa,rvenze estèriori e il tempera­
mento etnico, da assomigliare ad uomini o cose 
dell'ora che volge. 

Piuttosto si risveglia il ricordo di ciò che scri­
veva Tomaso Carlyle, nell'ultimo capitolo del 
suo celebre libro: Tutto sta trovare l'uomo ca­
pace; e per l'uomo capace s'intende l'uomo il 
più forte, il più giusto1 il più sapiente. Quando 
avete trovato l'uomo capace,investitelo delle in­
segne supreme della podestà, rispettatelo1 se­
guitelo e allora i metodi elettorali, le garanzie 
costituzionali1 l'eloquenza parlamentare ~aranno 
suppellettili cli contorno. Ma bisogna, dice il 
grande scrittore inglese, trovarlo all'infuori di 
queste che sarebbero le garanzie della scelta, 
per dirle inutili, e metterle in bando. (Bene) .. 

E poichè nell'ultima fase politica le abbiamo 
messe alqua'nto in disparte è da augurare ono­
revole Mussolini, che lei sia l'uomo capace, 
perchè in tal caso saranno sanate le origini 
meno che regolari di ciò che è avvenuto; e 
non dico meno che regolari per bigottismo 
di carattere dottrinario, ma, con riguardo al 
valore dei precedenti. 

E noi che abbiamo cominciato a vivere la 
vifa dell'assemblea politica quando la destra 
era rappresentata da Marco :M:inghetti, Rug­
gero Bonghi, Silvio Spaventa, e la sinistra da 
Francesco Crispi, Giuseppe Zanardelli, Bene­
detto Cairoli; e all'estrema si levava la voce 
di Felice Cavallotti che rappresentava un::i. 
forma di democrazia nella quale il concetto 
della Patria e della sua redenzione si allacci::tva 
a quello della redenzione delle plebi; e presso 
a lui parlava Andrea Costa che per i diritti cli 
quelle plebi non dimenticava le ragioni della 
Patria7 noi che dall'Assemblea a una certa 
ora volontariamente cercammo l'esilio, perchè 
sembrava che troppe cose andassero profonda­
mente mutandosi e il sistema proporzionale 
fosse per passare - tutto devastando - dal me­
todo . elettorale alla formazione dei Gabinetti, 
al cervello. stesso degli uomini; noi abbiamo 
ancora un resto di fede nel presidio della isti-

• tuzione parlamentare, onde non senz.a amarezza 
sentiamo parole le quali pure oltre H segno e 
l'intenzione, possano. vulnerarla. 

Ma anche questo sarà cancellato e dimen­
ticato se ella, onorevole Mussolini, sarà il con­
dottiero capace, se saprà non sopprimere la 
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lotta, ma attenuare le asperità fra le classi, se 
riuscfrà ad attuare la giustizia tributaria, ad 
assicurare il libero svolgimento di individui e 
collettività nel quadro della Nazione1 ed appli­
care il principio di eguaglianza che significa 
trattare disugualmente le situazioni clisuguaJL 
(Benissimo). Quando lei a questo magnifico po­
polo italiano, che tanto ha sofferto, che tanto 
ha dato1 e che è sempre per felice intuito riu­
scito a salvarsi nei giorni più tristi della sua 
storia, quando avrà dato a q nesto popolo la 
forza e la compattezza, la prosperità e la focle 
di nazione degna della vittoria, le lacerazioni 
saranno sanate e nessuno chiederà conto cli 
illegalità o di amarezze. ( Vive apvrovazioni). 
lYfa bisogna riuscire. Quando il successo, abbia 
coronato, il suo terribile esperimento, qmwdo 
avrà così concorso alla riedificazione interna, al 
ministro degli esteri sovverrnnno, e potranno 
essere più facilmente seguite, le parole de°! veg­
gente che dorme .a Staglieno: « La Nazione è 
l'istrumento, la vita internazionnle è il fine! ». 

(Applausi vivissirni e pi·olungati, molte con 
gratulazioni). 

PRESIDENTE. Ha, facoltà di parlare l' ono­
revole senatore Fracassi per svolgere il suo 
ordine del giorno . 
. FRACASSI. RinmÌzio a svolgere il mio ordine 

del giorno e lo ritiro (Applausi). Siccome però _ 
il mio ordine del giorno puro e semplice deve 
essere spiegato dichiaro che la spiegazione 
gliela darà il· mio voto a favore del Governo. 

PRESIDENTE. Ha facoltà cli parlare l'ono­
revole senatore Sechi per svolgere il suo or­
dine del giorno: 

« Il Senato ritenendo che il problema' della 
marina mercantile si debba risolvere propor­
zionando la potenzialità dei cantieri di costru­
zione alle sue effettive esigenze, e tenendo il 
dovuto conto delle necessità dei traffici rego­
lari con le isole, le colonie, e le r~gioni • ove 
essi sono tradizionalmente affermati con in­
dubbio vantaggio dell'economia nazionale, con­
fida che la politica del Governo si ispirerà a 
queste direttive ,, . 

·SEOHI. Mi limito a dire che ho presentato 
questo ordine del giorno per .render • noto che 
secondo me i criteri svolti ieri dall'onorevole 
senatore Orlando in fatto di madna mercan­
tile non sono completamente accettabili e spero 
che iJ Governo terrà conto di quelle situazioni 
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di fatto e quelle esigenze che non consentono non ·avrebbe potuto tessere l'elogio del libera­
a mio avviso di applicarli integralmente, quando lismo puro. 
pure se ne voglia ammettere la bontà teorica. Come si poteva uscfre dalla crisi interna che 
(Commenti in vario senso). diventava ogni giorno più angosciosa o mor-

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l' ono- tifi.caute ? 
revole presidente del Consiglio. Un Ministero di transazione o di transizione 

· MUSSOLINI, prèsidente del Consiglio, nii- non era più possibile, non risolveva il problema, 
nist1Ao d_ell'interno, interim _pe1A_ gli esteri. lo dilazionava appena. Di li a due- o tre mesi, 
(Vivi segni di attenzione). o sei mesi, con quella mutevolezza di senti-

Onorevoli senatori, ho ascoltato con vivo in- menti, di appetiti che caratterizza certi am­
teresse e meditata attenzione tutti i discorsi bienti parlamentari, ci saremmo trovati al punto 
che sono stati pro'nunciati in questa aula. I di prima con un'esperienza fallita che avrebbe 
ministri chiamati direttamente in causa po-· aggravato la crisi. (Approvazioni). Allora io, 
tranno rispondere sulle singole questioni; io dopo aver lungamente meditato, dopo aver 
mi limiterò a ribattere alcune affermazioni che .constatato il paradosso ironico sempre più evi­
si _ possono chiamare d! ordine generale. Cer- dente di due Stati, uno dei quali em l'at­
tamente se il voto del Senato sarà unanime ne tuale, mentre l'altro era uno Stato che_ nessuno 
avrò piacere. Ma non dovete credere che l'u- riusciva più a definire, mi sono detto ad un 
nanimità mi lusinghi eccessivamente. Molti di certo momento ·che solo il taglio chirurgico 
colorò che in questi ultimi giorni solidariz- netto e nettamente osato, poteva fare dei due 
zano più o meno clamorosamente con me, li . Stati uno Stato s_olo e salvare ·1e fortun~ della 
ho in vivo dispetto. Si tratta spesso di anime nazione. 
o animule che- vanno dalla parte dove spira Il senatore Albertini non deve credere che 
il vento favorevole, (commenti) salvo poi à pre- tutto ciò non sia stato oggetto cli lunga me­
cipitarsi dalla parte opposta quando il vento ·ditazìone; non deve credere che io non mi sia 
cambi direzione. A degli amici ambig·ui prefe- in anticipo rappresentati tutti i pericoli, tutti 
risco • degli avversari decisi e sinceri. i rischi di questa . azione illegale. E l'ho vo-

Dei discorsi pronunciati in quest'aula al-· Iuta io deliberatamente: oso dire di più, l'ho . . . 
cuni assumono particolare rilievo. Ad esempio imposta. 

• il discorso del senatore Conti, a fondo ottimista, Non c'era, a 1mio avviso, altro mezzo per im-
mi ha ricordato l'analog·o discorso a fondo_ ot- mettere le forze nuove in una classe politica che 
timista pronunciato nell'altro ramo del Parla- • pareva enormemente stanca e sfiduciata in tutte 
mento dall'onorevole Buozzi. E singolare e cer- le sue gerarphie, se non il mezzo rivoluzio-

·_tamente di buon auspicio questa valutazione nario; e siccome l'esperienza insegna qualche 
che io chiamo ottimista delle condizioni della· cosa, io mi . sono posto subito dei confin~, dei 
economia -italiana, che parte da un:: capo del limiti, dèlle regole. 
proletariato, e da ~un capitano della grande in- Non sono andato oltre ad un certo segno, 
dustria italian·a.· non mi sono ubbriacato • minimamente della 

Io debbo; una risposta particqlare al senatore vittoria, non ne ho abusato. 
Albertini. Ammiro la sua ferma fede di li- Chi mi impediva di chiudere il Parlamento? 
berale. puro; ma mi permetto di ricordare al Chi mi impediva di proclamare una dittatura, 
senatore Albertini ché il liberalismo è figlio di due, tre o cinque persone? Dove era qual-

. di ben due. rivoluziòni, mi permetto ricordare cuno che mi poteva resistere, che avesse po­
al senatore Albertini che il costituzionalismo tuto resistere ad un movimento· che non era 
in Inghilterra, il liberalismo in Francia,- in- di 300 mila tessere, ma era in quel momento 
somma tutto quel complE~sso di idee e di dottrine di 300 mila fucili? • 
che· prendono il nome di liberalismo, ·e che di Sono stato io che per carità di patria ho detto 

• sè, informano il secolo xix, escono da un fieris- • - che. bisogna va subordinare e impulsi e se11-t.i­
simo -travaglio rivoluzionario dei popoli. E se. menti ed egoismi agli interessi supremi della 
non ci fosse stato -questo fierissimo travaglio nazione, ed ho subito immesso questo movi-
·molto probabilmente oggi il senatore Albertini mento nei ·binari della costituzione. • 

D~scussioni, f. 665 
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Ho fatto un Ministero con uomini di tutte le 
parti della Camera, non ho, avuto scrupolo di 
metterci dentro un membro del v-ecchio Mini­
stero; g'uardavo ai valori tecnici, non mi in­
teressà vano .e non mi interessano molto le eti­
chette politiche. 

Fatto un ministero di coalizione, l'ho presen­
tato alla Camera, e ho chiesto il ·suo voto ·e il 
suo ~indizio. Ho pensato che la Camera; quella 
Camera, fosse un poco cambiata.Quando mi sono 
accorto che ben- 38 oratori avevano presen­
tato 36 ordini del g·iorno, allora ·mi sono detto 
che non è forse necessario abolire il Parla-. . 

libertà non degeneri in licenza (llpprovç1,zioni) 
e non intendo nemmeno di essere al disopra 
della· mischia fra coloro che amano, che lavo­
rano e che sono pronti a sacrificarsi per la na­
zione e coloro che invece sono pronti a far 
tutto il contrario. 

È di questo rollandisrrio, di questo insulso rol­
landismo che il Governo di ieri è perito (corn­
nienti); non ·si può stare al disopra della m_i­
schia quando sono in giuoco i valori morali, 
fondamentali_ della so~ietà nazionale; e nes:mno 
può dire che una politica nazionale siffatta­
mente intesa sia reazionaria. 

mento, ma che il Paes~ gradirebbe assai un Io non ho paura delle parole; se domani fosse 
certo periodo di astinenza parlamentare. (Ila- necessario, mi proclamerei il principe dei rea-
1"ilà). Non ho dunque intenzione di abolire la· zionari; per me tutte queste terminologie di 
Camera, di abolire tutto ciò che è il risultato destra, di sinistra, di conservatori, di aristocra­
ed il frutto della rivoluzione liberale. • zia o democrazia, sono vacue terminologie sco-

lo potrei valutare tutto ciò filosoficamente, da lastiche;·servonò per distinguerci qualche volta 
un punto di vista che· si potrebbe chiamare e per confonderci, spesso. 
negi:i,tivo; ma la filosofia deve tacere di fronte Non vi sarà una politica antiproletari~ per ra­
alle • necessità. politiehe. Ma, intendiamoci, che . gioni nazionali, nè pe:r ragioni di • altro or­
cosa •è questo li~eralismo, questa pra~ica del dine. Noi non ·vogliamo opprimere il proleta­
liberalismo? Perchè, se c'è qualcuno che ritiene riato, ricacciarlo a condizioni di vita arretrate 
che per· essere perfetti liberali occorra dare a e mortificanti;' vogliamo anzi elevarlo m~te­
qualche centinaio di incoscienti, • di fanatici, . rialmente e spiritualmente, ma non già • per-. 
. di canaglie, la libertà di rovinare 40 milioni chè noi pensiamo che il numero, la massa, la 
cli italiani, io_ -mi rifiuto energicamente di dar· . quantità possa creare dei tipi • speciali di ci­
questa libertà. (Applausi). viltà nell'avvenire; lasciamo questa· ideologia 

Signori, non ho fe_tiéci, _e, quando si tratta a coloro .che si professano sacerdoti di qq.esta • 
degli interessi della nazione, non ho_nemmeno il • misteriosa religione; 

_ feticcio della libertà. Ecco p~rchè, quando mi si • Le rag·ioni per cui vogliamo fare una -poli­
è parlato della libertà della stampa, io che pure tica di l;>enessere • del proletariato, sono affatto 
sono giornalista, ho detto che la libertà ·non è diverse e ricadono neU' ambito della nazione; 
so~o un diritto, è un dovere; e quello ché è sue- ci sono dettate dalla realtà dei fatti, dal con­
cesso dopo in taluni giornali romani mi di- vincimento che· non ci può essere una nazione 
mostra esattamente che- qualche volta si dimen- unita, tranquilla e concorde, se i nostri venti o 
tica che la libertà sia un dovere; ragione per trenta milioni di operai sono condannati a con-

. cui il Governo ha diritto di intervenire; se non dizioni di vita disgraziata, insufficienti. E può 
lo facesse, sarebbe insufficiente la prima volta dar.si, anzi è certo, ché la .no:-itr~ politica ope­
ed in seguito sarebbe suicida. ·raia, anti-demagogièa, perchènon possiamo pro-

Non intendo_ uscire dalle leggi, non intendo mettere i paradisi che- non possediamo (bravo), 
uscire dalla costituzione, non intendo di im- riuscirà in· definitiva assai più utile alle masse 
provvisare del nuovo; l'esempio delle altre ri- lavoratrici dell'altra politica, che l'ha incantate 
voluzioni mi insegna appunto che non si può e_ mistificate nell'attesa _inu,tne·e :vana dei mi­
dar fondo all'universo e che ci. sono dei punti .. raggi orientali. (A-'}Jprovciz,ioni). 
fermi fondamentali :Q..ella vita . dei popoli che Cosa farete, mi si domanda, dell' org·anizza­
conviene rispettare 1Yfa io intendo che _la di- zione militare del fascismo ? Questa organiz­
scipli.1,1a nazionale non sia più una parola (ap- zazione militare ha dato a Roma uno spetta:.. 
pro-vazioni), intendo che la legge non sia più colo meraviglioso. Vi erano esattamente 52 mila 
un'arma spuntata(approvazio?ii), intendo ·ché la camicie nere che hanno lasciato Roma nel ter-



Atti Parlamentari - 4263 - Senato del Regno 

LEGISLATURA XXVI - la SESSIONE 1921-22 - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 27 NOVHIBRE 1922 

mine da me prescritto di 24 ore. Obbediscono; tare il prodigio, perchè non si può cancellare 
oserei dir~ che. hannò il misticismo dell' obbe- in un colloquio, sia pur drammatico, cli mez­
clienza. Non intendo di dissolvere e di vapo- z'ora, una politica che è il risultato di numerosi 
rizzare qiieste ·forze vive, non solo ai fini del elementi e cli un lungo periodo di tempo. Io 
fascismo, ma ai fini della nazione. credo che· nella politica estera si debba avere 

Quello che io chiedo, quello che "imporrò al come ideale il mantenimento della pace; ideale 
fascism:o sar_à la fine di tutte le azioni che non bellissimo, specie dopo una guerra durata quat­
hanno più ragione di essere la fine di tutte le pie- tro anrii. 
colè violenze individuali e collettive che .mor Quindi la nostra politica non sarà la poli­
tificauo un po' tutti, che sono spesso il risultato tica degli imperialisti che cere.ano le cose im­
di situazioni locali, che malamente si potreb- possibili; ma sarà una politica che 11011 par- . 
bero inquadrare nelle grandi linee dei grandi tirà sempre necessariamente dalla pregiudiziale • 
partiti. Ora io sono sicuro che quello _che si po- negativa, per cui non si dovrebbe mai ricor­
trebbe chiamare illegalismo fascista, che oggi rere all'uso della forzà. È bene tener presente 
è in gTandissima, confortànte .diminuzione, fi- questa possibilità: non si può scartarla a .priori, 
nirà completamente. (Bene). Questa è una delle perchè allora. voi sareste disarmati dinanzi alle 
condizioni di quella· pacificazione cui alludevà altre nazioni. ( Vivissimi applausi). 
il mio . amico senatore Beilini. Ma bisogna, Io non mi faccio il_lusioni, perchè' per il mio 
perchè questa pacificazione avveùga, che anche temperamento disdegno_ tutti i facili ottimismi. 
dall'altra parte si rinunci a.gli agguati ed alle Io credo però di essere riuscito già a q un 1-. 
imboscate (approvazioni)'. che cosa, e credo che non sia poco, che non 

Io ringrazio il Senato di non aver molto in- sia scarso risultato: sono cioè riuscito a far 
sistito suUa politica estera. Io. sono particolar- capire agli alleati, e •forse ~nche ad altri po­
mente lieto che il fascismo tutto abbia accet- poli di Europa, i quali erano evidentemente 
tato con entusiagmo il mio fermo proposito, per rimasti all'idea di un' Italia che ci appare 
quello che riguàrda l'applicazion~ dei trattati. alqmmto vagamente preistorica, all' Itnlia • clei 
Perchè se io non ammetto l'illegalismo·n·eua po- · musei e delle biblioteche - tutte cose rispet-. . 
litica interna, meno ancora lo ammetterò nella tabilissime ~ ehe non avevano forse ancora 
politica estera (benissimo); ciò sia ben çhiaro l'esatta visione dell'Italia quale è quella che 
per tutti,_ dentro e fuori di questa aula. . io vedo nascere sotto i miei occhi: un'Italia 

La _politica estera sarà fatta· da un solo ·stato, gonfia 'di vita che si prepara a darsi uno stile 
quello che ho l'onore di rappresentare e di di- dì severità e di bellezza; un'Italia che non 
rigere, perchè non ci può essere diffusione e vive di rendita sul passato, come un parassita, 
dilatazione di responsabilità àll'iùfinito. La po-_ ma intende di costituire con le_ sue proprie • 
litica estera è cosa troppo gelosa, troppo· de- forze, col ·suo intimo travag·lio, col suo marri­
licata e formidabile perchè .. pos~a essere- get- rio e la sua passione le sue fortune avvenire. 
tata in pascolo· a tuhi coloro che non hanno· Questa è l'Italia. che è balenata, ma· forse 
niente di meglio da fare (ilarità). non tanto vagamente, non tanto davanti a coloro 

Posso dire all'on. Barzilai che io conserverò che rappresentavano le altre nazioni e che d'ora 
il ministero -degli esteri; in fondo n ministero innanzi dovranno convincersi, 10· vogliano o 
dell'interno ~ uri -ministero di polizia. Sono non lo vogliano, -che l'Italia non intende di se­
lieto di ess~re il Capo. della· polizia, non me guire il carro deg·li altri, ma intende rivendi­
ne ver~·ogno affatto,· ànzi spero1 che tutti i cit- care dignitosamente tutti i SLlOÌ diritt~, e _intende, 
tadini italiani, dimenti~ando certi atavismi, ri- non méno dignitosamente, difendere tutti i suoi 

· conosceranno nella -polizia una delle forze più interessi. ( Vive approvazioni). . 
necessarie • .alla con vivenza sociale ,appt01)a- Tutti coloro che hanno parlato in ·questa Aula, 
zioni). n:ii hanno ammonito e mi hanno detto: la rc-

ìVIa sopratutto intendo di fare· della pòlitica • • sponsabilità che voi vi prendete· è certamente 
estera che- non ·sarà avventurosa; ma non sarà grave, è enorme. Si, lo so, lo sentq; • quulche 
nemmeno rinunciataria (approvazioni vivis- . ·volta il seHS0 di questa responsabilità, aggra­
sime); certo in _questo campo non c'e·da aspet- vata da una attesa cosi profonda e vibrante, 

... 
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mi dà un senso di asfissia e di schiacciamento; 
allora io debbo evocare tutte le mie forze, ri­
chiamare tutta la mia volontà, tener presente 
al mio spirito i bisogni e g·li interessi .e l' av­
venire della patria. 

Lo so,· non è la mia persona che è in giuoco. 
Certo,· se io non riesco, s.ono un uomo finito. • 
Certi esperimenti non si possòno tentare due 
volte nella stessa vita. 'l\fa la mia persona vale 
pochissimo; il non riuscire non sarebbe grave 
p~r me, ma potrebbe essereinfinitamente grave 
per la Nazione (benissimo). E allora io intendo 
di dirigere il timone della barca - e non lo 
cedo a nessuno - ma non mi rifiuterò di cari­
care tµtti coloro che vorranno costituire la mia 
bellissima ciurma, tutti coloro che vorranno la­
vorare con me, che mi vorranno dare consig·li 
e suggerimenti, che vorranno insomma for­
nirmi un'utile, necessarié!' collaborazione .. 

"" Nell'altro ramo del Parlamento ho invoèato 
Iddio, in questo - non sembri un contrasto 
cercato dall'oratoria - invoco il popolo itaUano. 
Qui potrei riaccostarmi a Mazzini • che di Dio 
e del popolo aveva fatto .un binomio, ma se il 
popolo sarà, come io . lo spero e .come io lo 
vorrò, diseiplinato, laborioso, fiero di questa 
sua terza e meravigliosa rinascita, io sento 
che non fallirò alla mia mèta. ( Ovazioni, tutti 
i mini_stri e nioltissirni senatori si recano a 
cong1"atularsi con l' m~atore). 

PRESIDENTE. Prima di chiedere al Presi- . 
·~ dente del Oonsig·lio. il pensiero del Governo 

sugli ordini del giomo presentati, interrogherò 
i presentatori per sentire se li mantengono. 

Il senatore Gia1~dino mantiene il suo ordine 
del giorno? 

GIARDINO. Si. • 
PRESIDENTE. Il senatore Tommasi? 
TOMMASI. Essendo il mio ordine del g·iorno 

identico nel c01icetto a quello del senatore Giar~ 
dino, lo ritiro. 

PRESIDENTE. L'onorevole Vicini mantiene 
il su_o ordine de~ giorno? 

11, VIOÌNI. Lo ritiro. 

PRESIDENTE. Domando all'onorevole sena­
tore Garofalo se mantiene il suo ordin~ del 
giorno. . . 

GAROF ALO. Anch'io lo ritiro convertendolo 
in raccomandazione .. 

PRESIDENTE. L'onorevole senatore Barzilai 
è invitato a dichiarare se mantiene il suo or­
dine del giorno. 

BARZILAI. Lo ritiro. 
PRESIDENTE. Invito l' onor~vole senatore 

Fracassi a dichiarare se. mantiene il suo ordine 
de! giorno. 

~RA CASSI. Ho già dichiarato di ritirarlo. 
PRESIDENTE. Domando all'onorevole se­

natore Spirito se mantiene il suo ordine del 
giorno. 

SPIRITO. Lo ritiro. 
PRESIDENTE. Tutti gli altri ordini del giorno 

essendo stati ritirati, non rimane che quello 
presentato dall'onorevole senatore Giardino che 
è cosi concepito: « Il Senato; udite le dichia­
razioni del Governo le. approva e pas.sa alfor~ 
dine del giorno ». . 

Domando all'onore·vole Presidente del Con­
siglio se accetta questo ordine del giorno. 
- 1VIUS$0LÌNI,. presidente del Consiglio; mini-. 
stra per l'interno ed interim per gli affari 
esteri. Lo accetto. ,_ . - . 

PRESIDENTE. Pongo allora ai voti l'ordine.· • 
del giorno presentato dall'onorev.ole sen~tore 
Giardino ed accettato dall'ono.revole Presidente 
del· Consiglio.-

Ohi· l'appròva ·è pregato di alzarsi. 
(È approvato). •• ' 
·PRESIDENTE. Procederemo ora all' esame 

del diseg;no. di legge: « Proroga dell' esercizio.·. 
provvisorio, fino a quando siano tradotti in . 

. legge, degli st_ati di previsione dell'entrata e 
della spesa per l'anno finanziario 1922-23 non 
anèòrtt approvati » • . • • 

• Prego l'onorevole senatore, segretario, Pel­
lerano di rileggere l' 1;1,rticolo unico. • 

PELLERANO, $_egretario, legge: 
. . 

• Articolo unico. 

Il termine di. cui all' articolo 1 della, legge 
PRESIDENTE. L'onorevole lVlaragliano? 
MARAGLIANO. Lo ritiro e aderisc:o a quello 

dell'onorevole Giardino. 
-PRESIDENTE. Domando all'onorevole sena­

tore Borsarelli se mantiene ·u suo ordine del 
giorno. 

BORSARELLI. Lo ritiro. 

.· 22 a.wsto 1922, n. 1169, .riguardante l'esercizio 
provvisorio degli- stati di previsione dell'entrata 
e della spesa per l'anno finanziario 1922-23, non 
approvati, è prorogato sino a quando gli sta~:i 
medesimi siano tradotti in legge .. • 
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PRESIDENTE. Nessuno chiedendo di parlare, 
la discussione è· chiusa. 

Il disegno di legge essendo costituito da un 
articolo unico sarà poi votato a scrutinio se­
greto. 

PRESID B:NTE. Procederemo ora all' esame 
del disegno di legge: « Proroga deff esercizio 
provvisorio degli stati cli previsione dell'en­
trata e della spesa del Fondo per l'emigrazione 
per l'esercizio finanziario 1922-23 » (N. 536). 

Lo rileggo: 

Articolo unico. · 

occuparsi con la massima sollecitudine del pro­
blema dell'emigrazione. Per la parte econo­
mica dirò che nel 1920 i nostri 360 mila emi­
granti (perchè a tanti erano saliti), mandarono 
in patria per oltre due miliardi cli risparmi e 
questi due miliardi non rappresentano. che una 
parte cli quello che . essi hanno economizzato 
sul loro lavoro. Ora io prego l'onorevole Pre­
sidente del Consiglio e ministro degli esteri a 
interessarsi a che il Commissariato dell'emi­
grazione ritorni sulla via che esso ha battuto 
prima d'ora. 

Esso deve meglio disciplinare e org1;1,nizzare la 
emigrazione e non ostacolarla come è avvenuto 
in questi ultimi tempi. È necessario che l'emi­
grazione sia disciplinata in modo che i nostri 
meravigliosi operai si facciano onore all'estero 
e nel contempo concorrano ad aumentare le 
entrate dell' erari.o dello Stato. 

La facoltà concessa al Governo del Re colle 
leggi 9 luglio 19221 n. 917, 27 luglio 1922, 
n. 1066 e 24 agosto 1922, n. 1212 per l'eser­
cizio provvisorio del bilancio del Fondo per 
l'emigrazione per l'esercizio finanziario 1922-23 
è prorogata· sino a che i relativi stati· cli pre­
visione non sieno approvati per" legge ed in 
ogni modo non oltre il 30 giugno 1923. 

È necessario che l'azione del Commissariato 
e quella del ·Ministero degli esteri vengano 
coordinate e armonizzate; è necessario che i con -

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare ;l'ono- .solati diano maggiore, amorevole assistenza agli 
revole senatore Morpurgo. emigranti; è necessario che, in questo momento, 

l\1ORPURGO. Avevo domandato la parola su non si esagerino le difficoltà dell'invio dei no­
questo dis_egno di legge quando nessuno degli stri lavoratori nel Brasile; è necessario che 
onorevoli senatori che hanno partecipato. alla sempre più e meglio si sviluppino le istitu­
discussionc sulle comunicazioni del. Governo zioni di assistenza, di previdenza e di istru­
aveva aecennato all'importantissimo problema zione all'estero. 
dell'emigrazione. Oggi l' onorevole senatore Queste sono le rac.comandazioni che mi per­
Giardino ha fatto alcun.e dichiarazioni relative metto di rivolgere all'onorevole Presidente del 
all'emigrazione e per quanto si attiene alla Consiglio e, se egli crederà di fare qualche di­
parte politica io nii associo alle dichiarazioni chiarazione al riguardo, io lo prego anche di 
stesse. 

Per quanto concerne la parte tecnica rinun- • 
zio naturalmente a fare un discorso, perchè 
troppo bene mi rendo • conto delle condizioni 
dell'ora. lVIi consenta. però· il Senato cli fare 
brevissime· dichiarazioni.-., Il pensiero ;espresso. 
.dall'onorevole Mussolini :in ordine al problema 
dell'emigrazione, mi trova interamente consen-
ziente e·· io .lo ringrazio.• di· annettere a• questo 
grave. problema tutta l'importanza .. che esgo ~-
merita. • 

Non sarà ìnopportuno tuttavia· che l'onore-• 
vole P1:esidente del Consiglio che ha anche 
_l'interim degÙ affari esteri, dica al Senato~ le 
sue intenzioni; circa gli. or-gani che. dell'emigra• 
~ione si occupano. 

Nel momento attuale,. perragioni demografi­
che,:· so.ciali, politiche • ed economiche. conviene 

dirci quali siano le sue intenzioni circa l'azione 
da svolgere presso i paesi ex nemici per il 
risareimento dei danni subiti dai nostri emi­
granti per infortuni sul lavoro. (Approvazibni). 

PHESlDENTE. Nessuno altro chiedendo cli 
parlar~, dichiaro.ch~us3t 1~ dis.cussiòne t'l\l. questo· 
disegno di legge. 

Trattandosi di articolo unico, sarà votato. a 
scrutinio segreto n,ella seduta di domani. 

. Annuncio di risposta scritta; 

PRESIDENTE. Avverto che Jl ministro com­
petente ha trasmesso la • risposta scritta alla 
interrogazione del. senatore ·Tamassia. 

-A termini del' Regolamento, -· sarà inserita· 
nel resoconto stenografico della-seduta odierna. 
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. Annuncio· di interpellanza. IV. Discussione dei seguenti disegni di legge: 
. Conversione in legge -del .. Regio decreto 

PRESIDENTE.. Prego . l'onorevole senatore: . 2 febbraio 1922 • n. 115 (N. 5Ò2). 
segretario, Pellerano di dar letturà di. una inter 1' - . . . ' ·.. ' . . . 
pellanza presentata alla presidenza. • - , . . • Con~ers10ne m legge del Regio decreto 

PELLERANO ~ t . 1 . . i m data 28 agosto l 921, n. 1394, che proroga 
• • , seg1 e arw, egge • j la -yalidità delle norme relative all'esercizio 

Ai ininìstri dèi lavori pubblici e del tesoro . del diritto di pl'eda, approvato con decreto luo­
per sapere se, di fronte aìle eccezionali con- 1 gotenenziale 25 marz9 • 1917, Ù. 600 (N. 343); 
dizioni dei èonsorzi assuntori .di opere dì bo- _ Conversione in legge del Regio decreto 
nifica prodotte daglf imp:r:evedibili prezzi della 25 novembre 1920, n. 1766, concernente la va­
mano d'opera, dei materiali e dall'usura alla lidità delle adunanze delle istituzioni pubbHche 
quale sono sottoposti da Istitu~i di credito sulle di, beneficenza (N. :455). 
operazioni di • mutuo imposte per i ritardi v. Votazione a scrutinio segr·eto dei seguent_i 
enormi dello ·stato colla sua_ podagros·a buro- _disegni di legge: 
crazia in materia, a pagare e ad autorizzare i ··Proroga _ dell'esercizio provviso'rio, fino a· 
mutui: _qul:!,ndo nori. siano tradotti in leg·ge, degli stati 

10 Se pensino ad impartire nuove norme di previsione _dell'entrata e della spesa p_e_· r 
atte a facilitare i collaudi dei lavori esegùiti,_ l'anno :fina-nziario 1922-23 non ancora appro-
i mutui ed i pagam,enti • relativi a somme li- . vati (N. 535); · • · • • 
quide ed esigib_ili dovute dallo Stato, provincie 
e comuni; 

2° Se intendano di venire in aiuto di ur~ • 
genza aUe bonifiche, specialmente . se di vera· 
redenzione di terre improdu~tive~ sostenendo i 
benemeriti cons_orzi dì bonifica, ·i quali a se­
guito di avvenimenti tanto _eccezionali ed im­
prevedibili, sono ora costretti a sopportare un 
costq decupUcatò, chè si risolve. in una vera 
spogliazione che.non potranno sopportare ·e·che 
produrranno loro l'impossibilità di poter con.: 
tinuare i contributi e la necessità di abbando-
nare le opere; 

3° Se cred'."'no urgente èhe_ un istituto di .. 
credito autonom6 fornito dei mezzi adeguati 

.· compia le operaziqni di mutuo direttamente 
alle. bonifiche .e che ·intanto agli Istituti di 
emissione e alle Casse di risparmio si imponga 
di sc.ontare al t;:tsso ufficiale~ l_e <;1.elegaziori:i re­
lative ai contributi· dello Stato, delle provincie 
e comuni, emesse e dichiarate liquide ed ·esi-
. gibili. Ferri. • 

PRESIDENTE. Domani alle òre lò seduta 
pubblica col seguente o~dine del giorno: 

I. InterrogazionL . 

_ IL Elenco· di petizioni (LIV - Documenti). 
nr. Discussio~e del seguente disegno di legge: 
• Delegazione · di pieni poteri al Governo 

-del Re pe_r il riordinamento del sistema tribu­
tario e della pubblica. amministrazione {N. 540); 

. Proroga_ d~ll' es~rcizio provvif?orio degli 
stati di previsione dell'entrata e della spesa 
del ]'ondo p-er l'emigrazione per- Yeserèizio ·fi­
nanziario 1922-::-23 (N. 536). -- • . . 

Vt: Discussione del • seguente q.isegno di 
'legge:_ . 

• Sulla _conversione il legge dei decreti­
legge (N. 345)/ 

. . .· . 

La seduta è tolta (ore· 19)·. , 

Risposta scritta ad interrogazione. 

TAMA~SIA. - Al Presidente del Co11,siglio e 
al, ministro dèl tesoro per sapere· quando ·sa~. 
ranno pagate le indennità all(? famiglie dei. 
nostri soldati caduti nell'Alta Slesia nell'a.dem-
pim~nto del_ loro_ dovere .. 

RISPOSTA. - . Il Governo slesiano decretò per 
i morti e _per • gl'iµfortunati -indennità peri un .. 
valore di.gran lunga_:superiore • a quello: che ·. 

• era rappresentato dall' ainmontare • delle pen­
sioni- privilegiate di guerra capitalizzate al _ 
100 per 5. ' • • • 

Questo trattamento che costituiva già un· , 
privilegio di ·fronte a quello dei mHitari ca~' 

. duti. nella grand.e guerra, noD; poteva sussistere 
_contemporaneamente col diritto alla pens;ione, . 
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per il quale occorreva:richiedere una rinuncia 
. formale degli interessati. • • 

. Le pratiche quindi • per gli accertamenti 
sugli aventi diritto sono ultimate e saranno 
sottoposte a giorni al Comitato per le pensioni 
di guerra per la loro definizione; subito dopo 
provvederò al ·pagamento con quella sollecitu­
dine che è consigliata dalle giuste ragioni 
degli interessati, anche senza attenderè l'ema­
nazione del ·provvedimento legislativo suddetto 
che ha carattere interpretativo. 

Poichè, peraltro, una. tale rinuncia non po­
teva essere operativa, se non derogando alla 
legge sùlle pensioni; in confronto .della quale 
ogni rinuncia sarebbe stata nulla, cosi si è do­
vuto disporre uno schema di legge con. cui si 
sancisce che, in casi· di indennità o di diritto 
a pen.sione, gli interessati optino per l'una o 
per l'altra. 

Per le vicende poÌitiche parlamentari soprav- I 
venute, il detto· progetto, che porta il n. 1668,, 
non è stato ancora discusso, ma per guada­
gnare _tempo il sottosegretariato delle pensioni ,, 
fu incaricato di istruire tutte le domande degli 
interessati, per modo che possano essi venire 
immediatamente soddisfatti· del loro iwere. 

I-

Il Jrlinistro 

TANGORRA. 

Licenziato per la stampa 1'8 dicembre 1922 (ore 17). 

Avv. EDOARDO. GALLINA. 

D,rel.t.or.., dell' ITl'frnin dei R!\socout.i <!elle sedute puhhliche 


